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Se il Palio è una metafora del-
la Vita, non si può fare a meno
di pensare al periodo che lo
precede come a un “sabato
del villaggio”, a una “primave-
ra” ricca di speranze, di atte-
se, di sogni, di illusioni, che
qualche volta si avverano e
qualche volta purtroppo no,
ma non per questo meno in-
tense e meno degne di esser
vissute con pienezza e consa-
pevolezza.
Nell’inverno contradaiolo ap-
pena trascorso importanti e
numerose sono state le attivi-
tà svolte e i risultati raggiunti,
grazie al costante, generoso e
talvolta anche silenzioso im-
pegno della dirigenza e di tut-
ti i contradaioli, nei più svaria-
ti campi: penso al risanamen-
to del bilancio, grazie al posi-
tivo superamento di alcune
congiunture sfavorevoli; all’a-
gognata acquisizione della
disponibilità del Policarpo (mi
è capitata sott’occhio di re-
cente una intervista rilasciata
nel lontano 1986 ad un quoti-
diano locale dall’allora Priore,
il mio babbo, che indicava tra
gli obiettivi fondamentali – e,
pareva, imminenti - della Con-
trada l’acquisizione dell’ex
asilo); al restauro del San Giu-
seppe e del Crocefisso ligneo,
che dicono miracoloso (a pro-
posito: noi il nostro s’è fatto
...); alla risoluzione della ver-
tenza ex Fornaci con risultati
a dir poco insperati; alla pro-
spettive di sistemazione della
“terra”; a tutte le iniziative dei
vari gruppi.
Il prossimo futuro, verso il
quale nutriamo tante speran-
ze e attese, ci prospetta due
sole certezze: che il 2 luglio e
il 16 agosto saremo sul Cam-
po, con tanta voglia di essere
protagonisti.
Per essere protagonisti dob-
biamo sin da ora contribuire
tutti al risultato finale: al Capi-
tano e ai suoi fiduciari la stra-
tegia paliesca, a noi semplici
contradaioli e dirigenti il so-
stegno compatto, la fiducia
incrollabile, l’entusiasmo gra-
nitico, la voglia di credere in
ciò che ci meritiamo e che da
troppo tempo ci viene negato.
Facciamo vedere tutti - e mi
rivolgo in particolar modo ai
giovani che sono il cuore pul-
sante della Contrada e più di
ogni altro capaci di sentimen-
ti forti, di inventiva e di inizia-
tiva - l’entusiasmo che abbia-
mo dentro con una massiccia
partecipazione agli eventi;
rendiamo la nostra Contrada
ancor più visibile di quanto
non sia stata finora, entriamo
in piazza numerosi esibendo
con orgoglio i colori bianco e
celeste, riscopriamo il gusto
di cantare tutti insieme com-
patti e positivi, senza accetta-
re provocazioni, ma afferman-
do il privilegio di essere on-
daioli, cerchiamo di volgere la
Sorte a nostro favore con un
atteggiamento da vittoria…….
Qualunque sarà l’esito della
battaglia, l’Onda sarà stata
grande.

Francesco Favilli
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I Palii
restaurati

n Italia il restauro dei tessuti
è un’attività di secondo pia-
no nel quadro del lavoro
svolto da parte della Soprin-
tendenza al patrimonio sto-
rico artistico e, in generale,
della tutela da parte delle
istituzioni dei beni culturali.
A fronte di una nuova gene-
razione di giovani restaura-
tori ed esperti del settore
provenienti dalle scuole, i
fondi destinati a questo tipo
di tutela sono decisamente
inferiori rispetto a quelli inve-
stiti  in altri tipi di opere.
In questo quadro Siena può
essere considerata una pic-
cola eccezione, in quanto
l’attività di restauro dei tes-
suti è molto intensa di quel-
la rivolta ad altri “gioielli” del
suo vasto e variegato patri-
monio artistico. Forse la
causa di questa tendenza
virtuosa va ricercata nel fat-
to che è un sentimento co-
mune quello secondo il
quale la storia della città è
scritta anche nelle trame
preziose delle sue bandiere,
dei suoi drappelloni, delle
sue monture.
Una storia che non vuole
essere perduta e che rivive
ogni giorno nella vita con-
tradaiola. Ho parlato di que-
sti argomenti con i restaura-
tori de “L’Ermesino”, la ditta
che si occupa del restauro
di alcuni dei nostri palii. Nel-
lo splendido scenario a me-
tà strada fra la campagna e
la città, appena fuori porta
Romana, ogni giorno la
squadra de L’Ermesino la-
vora per il recupero di vec-

chi drappelloni, monture,
gualdrappe, e tutto ciò che
le mani dei contradaioli han-
no creato nel corso dei se-
coli per vestire e rinnovare
l’orgoglio di un passato an-
cora vivo nel presente. Oggi
sono quattro i palii giunti al
temine di un lungo ed accu-
rato lavoro di recupero:
quello del 1779, del 1825,
del 1848 e del 1849. So-
prattutto nel caso del drap-
pellone di fine Settecento il
lavoro, a causa delle condi-
zioni particolarmente degra-
date dell’opera, ha necessi-
tato una manutenzione
straordinaria.
Il principio che nel corso dei
secoli ha portato a rovinare i
tessuti nasce in genere da
un tentativo grossolano di
tutela dei palii. Via via che i
colori perdevano di intensità
o si verificavano buchi nelle
tele il procedimento di con-
servazione applicato era
quello di mettere un sup-
porto cartaceo nella parte
posteriore del “cencio”, ridi-
pingendo le parti pittoriche
mancanti. Il risultato di que-
sta azione, svolta natural-
mente in buona fede e nella
speranza di migliorare l’a-
zione distruttiva del tempo,
è stato quello di far perdere
il materiale originale, provo-
cando un inaridimento della
fibra tessile con conseguen-
te perdita di materiale. Se a
questo si aggiunge l’accu-
mulo di sporcizia e l’accu-
mulo di muffe si capisce
quanto il lavoro di recupero
si stato difficoltoso. Soprat-
tutto nel caso del palio del
1779, nel quale il lavoro di
consolidamento dell’intera
struttura si è basato proprio
sul recupero del materiale
originario che era ridotto ed
indebolito.
Alcuni particolari dei tentativi

{ di Massimo Goreli

ARTEERESTAURI
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di restauro del passato so-
no a mio parere commo-
venti. I restauratori de L’Er-
mesino mi hanno mostrato
delle foto in cui si vedono
applicati dietro i palii antichi
sonetti dell’Onda, impiegati
come supporto via via che i
tessuti si sfibravano. Ogni
materiale, ogni pezzo di
carta, in passato era buono
e prezioso pur di tutelare
quei “cenci” conquistati sul
campo a suon di nerbate e
di sacrifici inimmaginabili
per noi contradaioli di un
presente opulento e incline
allo spreco. Nonostante le
condizioni giudicate “pessi-
me” al momento dell’analisi
preliminare dei palii del
1825, del 1848 e del 1849,
in questo caso il restauro si
è svolto su binari più ordi-
nari rispetto all’opera de-
scritta in precedenza. An-
che in queste tele uno degli
elementi di criticità era rap-
presentato dalle numerose
applicazioni di materiali di
supporto effettuate negli an-
ni, e dalla presenza di muffe
diffuse su più parti.
Dopo una pulitura eseguita
con vaporizzazioni a freddo,
impacchi di acqua distillata
e trazioni meccaniche, i palii
sono stati messi su supporti
in seta e trattati in modo da
offrire un nuovo supporto
robusto e in grado di man-
tenere l’opera in posizione
verticale. Sul rovescio dei
palii, poi, sono stati applicati
frammenti di tessuto nei co-
lori più simili possibile agli
originali. Un’operazione,
questa, che a permesso di
offrire una migliore leggibilità
dell’insieme senza alterarne
la struttura. Infine i palii so-
no stati applicati a cucito ad
un tessuto in cotone neutro
a sua volta “pensionato” in
un telaio di legno.  Resine
poliviniliche termoplastiche,
immagini digitali per docu-
mentare il percorso, aspor-
tazioni di resine con bisturi
e spatole. Mentre i restaura-
tori de l’Ermesino mi descri-
vevano con dovizia di parti-
colari le varie fasi del re-
stauro ipertecnologico dei
nostri drappelloni, non po-
tevo fare a meno di pensare
ai nostri “avi” contradaioli,

impegnati, fra “un moccolo
e una preghiera” nel tentati-
vo maldestro di recuperare
quelle tele che tanto sudo-
re, tanta fatica e magari
tanti cazzotti gli erano co-
stati sul campo. I tempi,
grazie a Dio, sono cambiati,
le tecnologie sono si sono
evolute. Ma l’amore, il senti-

mento di fondo che ci spin-
ge, oggi come ieri, ad inve-
stire tempo soldi ed energia
in lavori come quello del re-
cupero dei palii del passato
è sempre lo stesso.
E’ l’amore di chi sente che
un filo misterioso eppure
evidente unisce il nostro
quotidiano con il passato

della nostra contrada. Un
legame che va mantenuto
forte e che va tutelato an-
che attraverso l’opera del
restauro e della tutela del
patrimonio artistico. Conti-
nueremo nella manutenzio-
ne dei nostri palii, dopo
aver restaurato quelli che
necessitavano di interventi
più urgenti. E’ il modo mi-
gliore per rendere omaggio
a chi ha fatto grande e bella
l’Onda, usando la sapienza
del ricamo e della cono-
scenza dei tessuti, padro-
neggiando un’arte che an-
cora oggi non smette di
emozionarci e che “veste” e
dà colore ai giorni più im-
portanti della nostra vita.

ARTEERESTAURI

E’ l’amore di chi sente
che un filo misterioso 

eppure evidente unisce
il nostro quotidiano 

con il passato 
della nostra contrada.
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Venerdì 22 giugno 
ore 18.00 Presentazione dei rreessttaauurrii  ddii  aannttiicchhii  PPaalliiii

Inaugurazione della mmoossttrraa  ddii  mmaannuuffaattttii
appartenenti alla VVeenneerraabbiillee  CCoommppaaggnniiaa  ddii  FFoonntteeggiiuussttaa
Inaugurazione della MMoossttrraa  ddeeggllii  aarrttiissttii  oonnddaaiioollii

ore 20.00 CCeennaa  ddeell  ppeessccee
Il Teatrino dell’Onda presenta ““IIll  CClluubb  ddeeggllii  SScciiaammppaaggnnoollii””

Sabato 23 giugno
ore   9.30 Messa in memoria degli Ondaioli defunti
ore 10.30 Onoranze ai defunti nei cimiteri del Laterino e della Misericordia
ore 17.30 Battesimo contradaiolo
ore 19.30 Ricevimento della Signoria
ore 20.00 Solenne Mattutino
ore 20.30 FFeessttaa  TTiittoollaarree nel Rione con giochi e stand gastronomici

Domenica 24 giugno      
ore   8.00 Onoranze alle Consorelle ed ai Protettori intramoenia
ore 19.30 Giardini della Lizza: ritrovo per il tradizionale rriieennttrroo  iinn  CCoonnttrraaddaa
ore 20.30 Cena e Festa nel Rione

Lunedì 25 giugno
ore 20.00 BBrraacceerriiaa

MMuussiiccaa  ddaall  vviivvoo  aannnnii  ‘‘6600

Martedì 26 giugno
ore 20.00 FFrriittttiissssiimmoo

Cena in terrazza dell’ ““AAlllleeggrraa  CCoommppaaggnniiaa””
Discoteca con Alex Baldi

Mercoledì 27 giugno
ore 20.00 AAnnttiippaassttiissssiimmoo

Cena in terrazza dell’ ““AAlllleeggrraa  CCoommppaaggnniiaa””

Giovedì 28 giugno
ore 20.00 Cena ““FFaaii--ddaa--TTee””

Prenotazioni presso la Società G. Duprè 057748145
La vendita delle tessere per la Cena della Prova Generale sarà effettuata da
lunedì 25 giugno presso la Società G. Duprè – v.lo San Salvadore, 24

Festa 
Titolare
in onore della 
Visitazione di Maria 
Vergine a S. Elisabetta

SPECIALEGIRO



Una cosa così non si era mai
vista !!!
Ne erano capitate di tutti i
colori ma questa… proprio
no!! Ho visto bandiere rima-
ste appese ai fili della luce
... strappate dai lampioni...
aste, con tanto di piombo
sparate come proiettili, la-
sciando l’alfiere con la seta
in mano. Addirittura Spago
che, accompagna la sban-
dierata mimando con le ma-
ni e  con  la  bocca  il suo-
no del tamburo… ma que-
sta… questa! era davvero
una cosa diversa. Era il
giorno del giro in città, la
nostra festa… quella vera…
e Giovanni aveva trascorso
la notte, nell’ansia che ac-
compagna tutti i bambini la
prima volta che girano…
con l’emozione mista alla
preoccupazione di sfigurare
di    fronte a tutta la città…
Nonostante si fosse alzato
presto per arrivare tra i primi
a scegliere la bandiera “bò-
na”…. Stefano, l’alfiere di
piazza, aveva gia assegnato
le migliori e…. purtroppo
per lui… era rimasta una
bandiera che proprio nel-
l’occhio dello stemma aveva
un “sette” molto vistoso,
dando al delfino un’espres-
sione infelice.
“Vai… vai… se la giri alla
svelta, ‘un se n’ accorge
nessuno!!”

Gli suggerì, quasi per con-
solarlo, Stefano.
Non essendocene di miglio-
ri, dovette accontentarsi e
suo malgrado si unì agli al-
tri. La mattina si svolse co-
me sempre accompagnan-
do la comparsa per le vie
cittadine, orgogliosi e felici
di vivere ancora una volta
questo momento magico.
Perché il Giro è un appunta-
mento importante per i con-
tradaioli, un momento inti-
mo in cui ognuno, figurante
o non, rappresenta la Con-
trada agli occhi degli altri e
sente su di sé una respon-
sabilità di cui è fiero.
Il tempo passa alla svelta,
quando siamo felici, ed era-
vamo già arrivati nel Monto-
ne, ma io non riuscivo a to-
gliere lo sguardo da quel
delfino triste e da Giovanni,
continuamente deriso dai
compagni.
Certo che lui il suo primo gi-
ro se lo era immaginato di-
verso. Bello e audace come
un principe, vestito dei colo-
ri della sua Contrada. Con
la bandiera levata in alto co-
me una spada da brandire
davanti a tutti. Quel giorno
però sembrava che le cose
non volessero andare per il
verso giusto… Nel primo

pomeriggio, un po’ per il
caldo, la stanchezza o per
qualche gocciolino in più,
inevitabilmente ti prende la
nostalgia. Allora ti abbando-
ni ai ricordi della gioventù…
e ti rivedi in quei ragazzi ve-
stiti. Ricordi…  quando non
dormivi per tre giorni di fila,
non conoscevi la stanchez-
za e tutto era sempre più
bello. Ma soprattutto quan-
do cammini insieme alla
comparsa ogni vicolo, ogni
angolo, ti racconta qualco-
sa... ti ricorda qualcuno.
Spesso ti sembra di vedere
dietro le onde delle bandiere
dei volti che non possono
esserci. Di tanto in tanto il
cuore si stringe davanti ad
una finestra che resta chiu-
sa... Ma il giro continua ed i
giovani, che hanno meno
pensieri… riempiono la città
col   frastuono dei loro tam-
buri ed i colori delle bandie-
re lanciate sempre più in al-
to.Tra rinfreschi, sbandiera-
te, Te Deum un po’ stram-
palati e canti siamo arrivati
al momento più importante
della giornata, il cosiddetto
“trionfino” con i dirigenti, il
popolo, i piccoli delfini, la
banda e le donne che riordi-
nano i figuranti per la sfilata.
Ma prima un’ultima sban-

dierata proprio davanti alla
casa di Marisa che fu una
delle “donne della Stanzi-
na”. Tocca proprio a Gio-
vanni fare quella sbandiera-
ta ma nel suo volto cupo si
legge tutta la rabbia accu-
mulata per le continue sfot-
titure a causa di quella ban-
diera strappata. La stringe
con forza e la arrotola fino al
pennacchio, caricando l’al-
zata quasi a volerla scaglia-
re il più lontano possibile.
Quando il rullo frenetico del
tamburo si interrompe, Gio-
vanni con le guance rosse
per lo sforzo, prende il
massimo slancio possibile e
con tutta la forza che ha…
lancia in alto la bandiera.
Sbalorditi, la vediamo salire,
salire… salire sempre più in
alto… diventare piccola,
piccola … fino a scomparire
tra le nuvole…
Restiamo lì, col naso all’in
sù  e la bocca aperta… in-
creduli che un bambino così
piccolo possa essere capa-
ce di tanto.
Poi… appena il tempo di
guardare Giovanni… immo-
bile con le braccia allargate,
quasi a scusarsi dell’acca-
duto, che il fruscio della
bandiera in caduta libera ci
fa rialzare gli occhi al cielo.
Con prontezza Giovanni ag-
guanta la bandiera fuggia-
sca stringendola in quella
mano tremante.
Subito ci precipitiamo intor-
no a lui per capire il perché
di questo evento straordina-
rio ma… guarda e riguarda,
l’unica cosa che possiamo
notare è che quel “sette”
sull’occhio non c’é più ed il
delfino ha una strana smor-
fia… come un sorriso!!
Non so per quanto tempo
sia rimasta in aria quella
bandiera. Più o meno... il
tempo di un rammendo.
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Il tempo di 
un rammendo
{ di Walter Bianciardi

SPECIALEGIRO



I

giugno 2007 alborghetto 7

l faceto è che qui il Palio ’un
c’entra... Anche se que-
st’anno ’un sarebbe poi
davvero una cattiva idea fa-
re tutto d’un’erba un fascio!
Giro dell’Onda e giro della
vittoria dell’Onda... Il 2 luglio
è il 183° giorno del calenda-
rio gregoriano, 184° negli
anni bisestili e quest’anno
’un c’è pericolo! Quando
s’arriva al 2 mancano 182
giorni alla fine dell’anno ed
è il giorno in cui la Terra...
dell’Onda è più lontana dal
Sole... della Torre. Il 2 luglio
del 1777 il Vermont è il pri-
mo stato americano che
abolisce la schiavitù e a di-

stanza di 230 anni l’Onda
potrebbe essere la prima
contrada ad abolire la
schiavitù del digiuno, per-
ché a dieta ’un c’è mai sta-
to volentieri nessuno! Sem-
pre il 2 luglio del 1897 Gu-
glielmo Marconi a Londra
brevetta la radio e a Siena
dopo 110 anni l’Onda bre-
vetta un giro e un Palio sto-
rico. Nel 1925 il 2 luglio vie-
ne inventato lo sci nautico
con la prima sciata di Ralph
Samuelson, durata poco più
di un minuto. Ottantadue
anni più tardi l’Onda delle
imprese eroiche potrebbe
aggiudicarsi il premio nauti-
co e rinunciare alla consue-
ta settimana bianca inverna-
le a favore dei cugini di
campagna che, in anticipo
sulle scadenze calendariali
potrebbero già dal mese di
luglio farsi una luuuuuuunga
gita foriporta e scendere a
valle il prossimo anno...bise-
stile! Dallo sci nautico ai
motori? E che ci vole, il sal-

to è breve! Anche sul calen-
dario del team Ferrari al 2
luglio è appeso un gagliar-
detto: 2006 Michael Schu-
macher si aggiudica il Gran
Premio di Formula Uno negli
Stati Uniti a Indianapolis.
Duemilasette un altro team
vince su pista.
Se questo è il faceto ma so-
lo fino a un certo punto, il
serio è che l’Onda al di là di
tutto ricorda la sua patrona
celeste proprio il 2 luglio in
occasione della festa liturgi-
ca della Visitazione di Maria
a Elisabetta. Eppure scor-
rendo i giorni su un qualsia-
si calendario, facilmente si
può notare che la festa non
è fissata il 2 luglio ma il 31
maggio.  
Dopo l’annuncio dell’Angelo
Maria si mette in viaggio
frettolosamente per far visita
alla cugina Elisabetta incinta
e prestarle servizio. Si ag-
grega probabilmente ad una
carovana di pellegrini che si
recano a Gerusalemme, at-

traversa la Samaria e rag-
giunge Ain-Karim, in Giu-
dea, dove abita la famiglia
di Zaccaria, marito di Elisa-
betta. Maria si trattiene fino
alla nascita di Giovanni Bat-
tista, attendendo altri otto
giorni per il rito dell’imposi-
zione del nome. Accettando
il computo del periodo che
Maria trascorre dalla cugina,
la festa della Visitazione, di
origine francescana, già ce-
lebrata dai frati minori nel
1263, veniva a cadere il 2
luglio, al termine della visita
di Maria. Sarebbe stato pro-
babilmente più logico collo-
carla dopo il 25 marzo, fe-
sta dell’Annunciazione, ma
forse si volle evitare che ca-
desse in Quaresima.
Voluta inizialmente dal ve-
scovo di Praga Giovanni
Jenstein che la introdusse
alla fine del 1300 nella pro-
pria diocesi, papa Urbano
VI la estese a tutta la Chiesa
latina con un’intenzionalità
ben precisa. Gli anni dello

Il 2
luglio 
fra il serio
e il faceto
{ di Cecilia Mori

SPECIALEGIRO
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scisma d’Occidente videro
la cristianità dividersi: da
una parte Urbano VI e dal-
l’altra l’antipapa avignonese
Clemente VII. La festa fu
voluta proprio per impetrare
dalla Vergine la pace e l’uni-
tà dei cristiani. Ma l’attuale
calendario liturgico, non te-
nendo conto della cronolo-
gia suggerita dall’episodio
evangelico ha abbandonato
la data tradizionale del 2 lu-
glio per fissarne la memoria
all’ultimo giorno di maggio,
come coronamento del me-
se che la devozione popola-
re consacra al culto partico-
lare della Vergine.
Ma il calendario senese, si
sa, è un’altra cosa. E se
qualcuno ci domanda “ma
voi quando girate?”... “Si gi-
ra per la Visitazione” il 2 di
luglio, cioè la domenica in-
fraottava, l’ultima di giugno.
Già prima del 1600 l’Onda,
su precisa volontà dei gio-
vani celebrava solennemen-
te i divini offici per la Visita-
zione di Maria. E proprio in
quell’occasione papa Cle-
mente VIII aveva addirittura
concesso ai fedeli che,
“confessati e comunicati vi-
siteranno la Cappella fuori
della Chiesa di S. Salvatore
e pregheranno per la con-
cordia per l’eliminazione di
eresie e per l’esaltazione
della Santa Madre Chiesa,
se saranno Fratelli (della
Compagnia) l’indulgenza
plenaria e agli altri sette an-
ni e sette quarente di indul-
genza”. Quando poi il ve-
scovo Marsili concesse al-
l’Onda di trasferire l’Oratorio
ormai diventato piccolo, po-
tendo contare solo su un al-
tare e una stanza sopra-
stante per le adunanze, dal-
l’atrio della chiesa parroc-
chiale di S. Salvatore alla
chiesa di S. Giuseppe, la
contrada non perse tempo
e nel 1787 subito si preoc-
cupò di portarvi l’immagine
di Maria, la cui devozione
era estesa a tutti i senesi.
Facendo un passo indietro,
nel 1567 una speciale so-
lennità fu introdotta nel ca-
lendario religioso senese.
Una relazione del 1840 rife-
risce l’istituzione della festa
della Domenica in Albis con

processione per ringraziare
chi da lassù aveva protetto
Siena “passata per quei ca-
lamitosi tempi che tanto
avevano travagliato la Citta
e in compimento delle sacre

orazioni che si facevano nel
corso della Quaresima dalle
compagnie laicali” (V. Gras-
si). Ma anche le contrade
non vollero mancare a que-
sta solennità e l’Onda fu la

prima a chiedere e ottenere
nel 1565, che fosse portata
in duomo l’immagine di Ma-
ria venerata nel suo oratorio
sotto il titolo di Visitazione
della Vergine. 

Alla Madonna sono dedi-
cati il Palio di Luglio e il
Palio d’agosto: è la Ma-
donna che si va a ringra-
ziare dopo la vittoria, ma
anche durante il Giro, in
occasione della visita alle
chiese delle Consorelle.
E’ un canto ambrosiano
anonimo, antichissimo,
che i senesi hanno cantato
fin dal XIII secolo. A volte
si sente un canto incerto,
nella pronuncia o nelle pa-
role: il più noto è “i morti
saran sùcine”, ma spesso
il latino diventa macchero-
nico. 
Ma quest’anno, con la
speranza di poter cantare
quello che viene impropria-
mente chiamato “Te

Deum” anche in altre oc-
casioni diverse dal Giro, ci
proponiamo di essere im-
peccabili. 
Per questo pubblichiamo il
testo, come si pronuncia e
cosa significa, tenendo
presente che la versione
ondaiola è questa, anche
se ce ne sono altre legger-
mente diverse nell’intona-
zione e nelle parole

TTeessttoo
Maria Mater gratiae
Mater Misericordiae
Tu nos ab hoste protege
et in mortis hora suscipe
Jesus tibi sit gloria
qui natus es de Virgine
cum Patri et Almo Spiritu
in sempiterna saecula

PPrroonnuunncciiaa
Maria Mater grazie
Mater misericordie
Tu nos aboste protege
ein morti sora 
suscipe
Iesu stibisit gloria
qui natuses de Virgine
cum Patriet Almo spiritu
in sempiterna secula

TTrraadduuzziioonnee
Maria Madre grazie
Madre di Misericordia
proteggici dal nemico
e nell’ora della morte 
facci risorgere
Gesù sia gloria a te
che sei nato dalla Vergine
insieme al Padre e allo
Spirito Santo
nei secoli in eterno

Siena città 
della Vergine
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È una voce 
che rimbomba

{ di Simonetta Losi

pochi giorni
dal Palio, che
ci rivedrà in un
Piazza dopo
un’assenza che
è sembrata in-
terminabile,
ecco la “foto”
dell’Onda svi-

luppata dai
vertici delle di-
rigenze della
Contrada e del
Palio che, in-
tervistate, han-
no risposto al-
le stesse do-
mande in ma-
niera sostan-
zialmente uni-
voca: un segno
di coesione e
di unità di in-
tenti che rende
l’Onda forte e
competitiva. Il

lavoro di tutti
deve continua-
re con grinta,
costanza e de-
terminazione,
per chiamare
la sorte a guar-
dare con oc-
chio benevolo
un popolo in
crescita che
attende di gioi-
re affermando-
si alla grande,
raccogliendo i
frutti del pro-
prio impegno. 

PALIOEDINTORNI
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COME TI SEI PREPARA-
TO AL PALIO? CHE CO-
SA SI E’ COSTRUITO IN
QUESTI MESI?
((PPRRIIOORREE)) Mi sono preparato
ascoltando. Come priore ho
dedicato molto del mio tem-
po ad ascoltare e capire i
contradaioli,di ogni età, uo-
mini e donne, comunque
essi la pensassero; quindi,
ho cercato di coinvolgerli e
motivarli (qualche volta di
recuperali e rimotivarli), in
sostanza di riattivare  la par-
tecipazione e la passione
contradaiola con  iniziative
diverse e con progetti co-
raggiosi, che cercassero di
fare sintesi e spostare in
avanti l’attenzione, per il ri-
lancio della contrada ed il
recupero del suo bilancio “
umano” oltre che economi-
co. 
((CCAAPPIITTAANNOO))  Per quanto ri-
guarda l’aspetto mio perso-
nale posso dire che mi sto
preparando dal primo gior-
no che sono stato eletto,
per conoscere l’ambiente
ed instaurare tutta una rete
di necessari rapporti con le
persone che fanno parte del
“pianeta Palio” a tutti i livelli.
Per le Carriere del 2007 si
può parlare più di prepara-
zione della Contrada. Ab-
biamo ufficializzato la figura
del fantino di Contrada:
questa è stata una mossa
fondamentale che ha aperto
la strada a tutte le azioni dei
mesi successivi che sono
stati la logica conseguenza
di questa scelta e che da
questa scelta sono state
orientate. Infatti è intorno al-
la figura del fantino di Con-
trada che si è stabilita la re-
te di rapporti con le altre
Consorelle e con gli altri
fantini.

QUAL E’ LA COSA PIU’
IMPORTANTE CHE E’
STATA FATTA?
((PPRRIIOORREE)) Se ci sono riuscito
- e non sta a me dirlo - la
cosa più importante sareb-
be sicuramente  l’aver recu-
perato la fiducia, l’entusia-
smo e la voglia di “essere
Onda”,  e quindi l’unità degli
ondaioli, un popolo geneti-
camente ipercritico ed un
po’ anarchico: caratteristi-

che che possono anche es-
sere un pregio, se non si
esagera. 
((CCAAPPIITTAANNOO)) Come detto
sopra, il fantino di Contrada,
che ha rappresentato an-
che, al di là del Palio, una
iniezione di fiducia per l’On-
da. Rappresenta una cer-
tezza sulla quale si è pola-
rizzata la nostra voglia di
essere presenti, competitivi
e vincenti.

LA FOTOGRAFIA DELLA
CONTRADA IN QUESTO
MOMENTO...
((PPRRIIOORREE)) Una contrada in
movimento, una contrada
che ha l’occasione di cre-
scere; un popolo intelligente
che sta creando le basi per
una sua nuova fase della
sua vita, sotto il segno della
qualità, prima che della
quantità, donando, senza
nulla chiedere, la risorsa più
preziosa che possiede: l’a-
more e il volontariato. 
((CCAAPPIITTAANNOO))  E’ una Contra-
da che aspetta con ansia di
riessere in Piazza dopo un
anno. L’Onda ha avuto una
ripresa significativa in tutti gli
aspetti della sua vita, dopo
la vittoria dell’avversaria,
che sembrava non dover
avvenire mai. Questo è il
primo Palio dopo “l’evento
increscioso” la vittoria del-
l’avversaria, e c’è tanta vo-

glia di rifarsi. Direi che ab-
biamo assorbito molto bene
il colpo e abbiamo reagito
con prontezza, orgoglio e
spirito costruttivo, elaboran-
do strategie senza buttarsi
allo sbaraglio, con azioni lu-
cide e mirate, con un pro-
getto razionale e operazioni
meditate.

PROIETTIAMOCI NEI
GIORNI DEL PALIO DI
LUGLIO E DI AGOSTO.
DESCRIVI L’ATMOSFE-
RA E L’AMBIENTE
((PPRRIIOORREE))  Che ripropongano
il migliore DNA dell’Onda:
forte perchè gioconda; un
popolo fantasioso in festa,
una strada animata da canti
e da cene in allegria; un po-
polo che sa gustare  il pia-
cere di mescolare con gran-
de spontaneità  il sacro con
il profano, la superstizione
con la ragione…che si affida
meno possibile alla sorte e
lavora invece per costruire
la vittoria con le sue mani…
((CCAAPPIITTAANNOO)) Vedo un popo-
lo pieno di desiderio e di at-
tesa, che continua ad esse-
re una forza determinata e
propulsiva. Mi aspetto un
bell’ambiente, che si aspet-
ta molto dalla dirigenza Pa-
lio e che continua a darci la
carica, con una base impor-
tante di serenità e tranquilli-
tà. C’è da dire che l’am-

biente di quei giorni risente
della qualità del cavallo, ma
vorrei che comunque l’am-
biente fosse tranquillo e in-
coraggiante, favorendo chi
lavora per portare la vittoria
nell’Onda in qualunque si-
tuazione. Vedo gli Ondaioli
concentrati sul Palio, che
non accettano provocazioni
che possono distoglierli dal-
l’obiettivo, che si divertono
pensando alla Contrada e
non a rispondere ad even-
tuali azioni di disturbo.

COSA SI DEVE EVITA-
RE NEI PROSSIMI TRE
MESI?
((PPRRIIOORREE)) Occorre evitare il
ritorno delle solite polemi-
che e dei distinguo; la trop-
pa criticità appunto e le
conseguenti possibili divisio-
ni… Occorre evitare ogni
eccesso, prevenire  ogni
elemento di disturbo e di
provocazione, stroncare
ogni accenno di violenza.
Occorre che nulla distolga
le nostre forze dall’unico ve-
ro obiettivo che abbiamo: la
vittoria sul Campo. Come
sempre: “zitti, zitti, piano,
piano senza far tanto bac-
cano...” Tutti insieme, fa-
cendo squadra, godendosi
la festa, lavorando solo per
la vittoria.
((CCAAPPIITTAANNOO)) Di cadere in
tranelli che non è escluso
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vengano tesi, a tutti i livelli.

COSA PENSA LA DIRI-
GENZA CONTRADA
DELLA DIRIGENZA PA-
LIO?
((PPRRIIOORREE)) Pensa bene e per
molti motivi: per rispetto
della volontà democratica-
mente espressa dal nostro
popolo;  perché la dirigenza
del Palio è la nostra dirigen-
za impegnata su un fronte
che a noi sta a cuore in mo-
do prioritario; perché fino ad
oggi abbiamo collaborato
su tutto, abbiamo valutato
insieme i problemi e condi-
viso le  scelte più importan-
ti, penso al fantino di con-
trada; i compiti sono diversi
e distinti – come è giusto –
ma tutti miriamo agli stessi
obiettivi consapevoli che  o
si vince tutti o si perde tutti. 

COSA PENSA LA DIRI-
GENZA PALIO DELLA
DIRIGENZA DI CONTRA-
DA?
((CCAAPPIITTAANNOO))  Vedo una diri-
genza di Contrada attenta
in senso globale, anche ai
problemi del Palio. Sta fa-
cendo cose egregie, lavo-
rando duramente e ottenen-
do risultati che determine-
ranno, in positivo, la vita
dell’Onda nei prossimi anni.
Una dirigenza di Contrada
che la dirigenza Palio si
sente vicina.

COME HANNO RISPO-
STO GLI ONDAIOLI AL-
LA RICHIESTA DI IMPE-
GNO MATERIALE E
NON?
((PPRRIIOORREE)) In modo meravi-
glioso sul piano dell’impe-
gno volontario che ha dato
vita a decine di iniziative, di
ogni tipo, che hanno ravvi-
vato la partecipazione e
portato anche  più entrate
nei nostri bilanci; sulla sotto-
scrizione per la vittoria la ri-
sposta sembra essere posi-
tiva, anche se – per la verità
– ancora (a maggio) chi de-
ve tirare le prime somme
non lo può ancora fare; in-
fatti in questa fase  si tende
a dare la disponibilità senza
ancora parlare  di cifre. 
Siamo tutti consapevoli che
i soldi non sono tutto, ma

anche che è indispensabile
raggiungere obiettivi in gra-
do di  rendere l’Onda ade-
guatamente  competitiva sul
campo; diciamo no a spese
scriteriate, ma anche ad at-
teggiamenti rinunciatari da
piccola contrada; quando ci
crede, l’Onda è una grande
contrada, e può, deve,
esprimere grandi potenziali-
tà. 
((CCAAPPIITTAANNOO))  Io mi aspetto
una generosità a tutto ton-
do, che si esprima ancora
di più che nel passato. L’im-
pegno, anche economico, è
importante: non vogliamo
certo fare pazzie, faremo il
passo adeguato alla nostra
gamba. Ma è necessario
essere competitivi, per po-
ter andare in Piazza sicuri e
tranquilli. Avere un sostegno
a trecentosessanta gradi,
sul “fare” e sul “dare”: esse-
re individualmente e colletti-
vamente al massimo del-
l’impegno.

CHE COS’E’ PER TE LA
FORTUNA? E’ UN’ENTI-
TA’ AMICA O NEMICA?
((PPRRIIOORREE))  Né l’una né l’altra;
io non so se la sorte  esiste
davvero... anzi; ma il proble-
ma di discutere della sua

esistenza o meno non mi in-
teressa, perché nell’uno o
nell’altro caso per noi “uma-
ni” non cambierebbe nulla;
se davvero esistesse, io
vorrei considerala una com-
pagna di viaggio, che, natu-
ralmente, preferirei bella e
piacevole;  ma, poi resto
della convinzione che gran
parte del  futuro dipende
dalla nostra volontà, intelli-
genza, forza e determina-
zione; per vincere le batta-
glie occorre innanzi tutto es-
sere vincenti nella nostra te-
sta. 
((CCAAPPIITTAANNOO))  Un’amica che
va aiutata, coccolata e se-
guita. Si dice sempre che il
Palio è fortuna. Io sono
dentro alle cose di Palio da
un anno e mezzo e ho ma-
turato ancora di più la con-
vinzione che la fortuna deb-
ba essere aiutata. Se si fan-
no le cose sbagliate, o an-
che se si fanno le cose giu-
ste in maniera trascurata
non si può dare, poi, la col-
pa alla sfortuna. Il massimo
dell’impegno deve essere
dato, ovviamente, anche
dalla dirigenza. In questi
mesi abbiamo seguito il no-
stro fantino che sta molto
bene, è una persona seria,

che si allena e lavora con
metodo e impegno. Ha
confermato che anche per
fare il fantino di Contrada è
necessaria disponibilità che
ti fa rispondere prontamente
quando la Contrada chia-
ma.

COME SONO I RAPPORTI
CON LE CONSORELLE?
((PPRRIIOORREE)) Direi che sono

buoni per quanto riguarda le
molte cose che abbiamo in
comune: la questione fisca-
le, il  regolamento del Palio,
la difesa della festa ecc.
Per il resto, direi che l’ ac-
coglienza che riceviamo dai
dirigenti e dai contradaioli
nelle tante occasioni di in-
contro testimonia  la stima
ed il rispetto di cui gode
l’Onda; ci è riconosciuta
una originale identità ed una
forte autonomia, si apprezza
la qualità che l’Onda  offre
sempre ed in ogni campo
della vita contradaiola e del
vivere cittadino.
((CCAAPPIITTAANNOO))  Complessiva-
mente buoni: con alcune
Consorelle davvero ottimi.
Una cosa che può essere
molto importante anche in
prospettiva dei Palii da cor-
rere.

Per Nello:

Ci hai 
portato 
il Bighino...

ci hai 
portato 
Elena...

ORA 
PORTACI 
IL 
“CITTINO!”

PALIOEDINTORNI
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uando parlando di qualcuno
si dice : “quello ha la musi-
ca nel sangue”, con molta
probabilità parla di uno del-
l’Onda; infatti basta pensare

a tutte le attività di tipo ca-
noro che ci hanno accom-
pagnato nel tempo. Prima
fra tutte il Coro dell’Onda
che è sulle scene da oltre
25 anni, spettacoli musicali
vari, una serata ricca di
emozioni dedicata a Battisti,
ecc….., e il Festivalbar (+
bar – festival) che quest’an-
no dopo dieci anni di inter-
ruzione è ritornato davvero
alla grande, arrivando alla
XV edizione. Due ore e
mezzo di canzoni e di diver-
timento, uno spettacolo ric-
co di sorprese ed emozioni,
un mix di musica e risate.
Sono state circa 70 le per-
sone che hanno calcato il
palcoscenico, ondaioli di
tutte le età che grazie all’a-
bilità e alla pazienza delle
addette al trucco e parruc-
co(le instancabili BBaarrbbaarraa,,
GGrraazziieellllaa,,  AAlleessssaannddrraa  ee
EErriikkaa), si sono calati nei
panni degli artisti più famosi
con l’accompagnamento
musicale del gruppo ““PPuunnkk--
ffoorrttee””.
I vicari Simonetta e Paolo
sono ritornati bambini e in-
sieme ad un nutrito gruppo
di “ragazzi e ragazze” che
da tempo hanno superato

l’età del lecca lecca e degli
orsetti di peluche, hanno
dato vita al CCoorroo  ddeellll’’AAnnttoo--
nniiaannoo interpretando simpati-
camente due canzoni dello
zecchino d’oro accompa-
gnati come da tradizione dal
Mago Zurlì, sotto i cui panni
pare si celasse un incon-
sueto professor Ascheri...
Roberta ha aperto la mani-
festazione interpretando
un’emozionante LLaauurraa  PPaauu--
ssiinnii, anche se ha rischiato di
cantare scalza, visto che un
minuto prima di entrare in
scena non trovava gli stivali;
poi è stata la volta di Giaco-
mo e Alarico timidi interpreti
degli ZZeerroo  AAssssoolluuttoo, Miche-
langelo e Veronica dolcissi-
mi nei panni di RRoobbbbiiee  WWiill--
lliiaammss  ee  NNiiccoollee  KKiiddmmaann e poi
i BBaacckkssttrreeeett  BBooyyss, 5 sempli-
ci ragazzotti trasformati in 5
belloni con tanto di tatuaggi
e muscoli in vista.
Sul palco si sono esibiti
gruppi femminili di grande
carisma, come le BBaanngglleess,
le voci “nere” di tre irricono-
scibili SSuupprreemmeess (per chi
fosse rimasto nel dubbio
erano Alessandra, Camilla e
Manuela), poi gruppi misti
come gli AAbbbbaa che si sono
distinti per l’impeccabile
pronuncia (non sembrava
ma cantavano in inglese).
Così giovani e meno giovani
hanno dato vita ad una
scoppiettante serata all’in-
segna del divertimento dove
la tensione per l’attesa della
esibizione veniva stempera-
ta dal clima festoso e com-
plice che si respirava dietro
al palcoscenico. E che dire
del celeberrimo duetto MMiinnaa
ee  CCeelleennttaannoo, e della fasci-
nosae misteriosa PPaattttyy  PPrraa--
vvoo?
A seguire BBeeaacchh  BBooyyss, fre-
schi e frizzanti come i VViillllaa--

Canta 
che ti passa { di Daniela Ugolini

foto di Luca Quercioli

VITADISOCIETÀ
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ggee  PPeeooppllee, i fantastici BBlluueess
BBrrootthheerrss, CCoocchhii  ee  RReennaattoo
(esilaranti), il Gruppo di PPooll--
vveerree  ddii  SStteellllee (indescrivibili
nelle loro canottierine a ri-
ghe bianco e rosse il Betti-
ni, il Bonelli e il Sestini) fino
agli esplosivi Bandao che,
con le loro percussioni,
hanno elettrizzato la sala, e
il finale con una grandissi-
ma Valentina che, trasfor-
mata in GGiiaannnnaa  NNaannnniinnii,
niente aveva da invidiare al-
l’originale. Una vera chicca

VITADISOCIETÀ
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sono state le ppuubbbblliicciittàà: di-
vertenti e curate fino al mi-
nimo dettaglio… le cocci-
nelle indimenticabili!! Non
cantavano, ma sono stati
ugualmente due rivelazioni
Mirko e Massimo, che se-
duti su una panchina vera
(presa in prestito dalla vici-
na Piazza del Mercato)
hanno interpretato i due
simpaticissimi AAllee  ee  FFrraannzz.
Un discorso a parte lo me-
ritano i presentatori: BBeennee--
ddeettttaa,,  DDoonnaatteelllloo  ee  FFaabbrriizziioo.
Bravi, spontanei, e belli (so-
prattutto lei) hanno coordi-
nato lo spettacolo renden-
dolo veloce e scorrevole,
entusiasmando il pubblico
presente numeroso in sala.
In conclusione la 15° edi-
zione del Festivalbar è stato
un vero successo, grazie
soprattutto a coloro che
hanno avuto il coraggio e la
volontà di riproporlo dopo
tanti anni, con l’augurio che
non rimanga un episodio
isolato, ma che il prossimo
anno si possa assistere alla
16° Edizione (che sia un
segno??). 
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Si può dare di più...
Occupiamo questo spazio per fare un po’ il punto della situazione del Gruppo Donatori di Sangue.
L’Onda ad oggi conta 119 donatori che periodicamente (circa il 50%  ma sarebbe auspicabile un aumento di tale dato)  o su
richiesta a seconda delle necessità, si recano al Centro Emotrasfusionale per “donare” un bene prezioso che è il sangue. La
donazione di sangue è l’azione volontaria dettata da puro spirito di solidarietà, che contraddistingue il popolo delle Contrade
e di altre Associazioni di volontariato che a Siena contribuiscono a garantire l’autosufficienza al nostro Ospedale.
Questo è quanto è stato riferito anche recentemente dal Prof. Fossombroni, responsabile del Centro Emotrasfusionale di Sie-
na, il quale riconosce alle Contrade la grande forza propulsiva della solidarietà; unico appunto, se cosi’ si può dire, è la rac-
comandazione a donare, se possibile, almeno due volte l’anno.
Se per le donazioni di sangue non ci sono grossi problemi, altrettanto non si può dire per la donazione del midollo osseo: per
diventare “donatori” i giovani e le giovani al di sotto dei trentatre anni di età possono dichiarare la loro disponibilità, ad essere
iscritti nel registro dei possibili donatori al medico del C.E.T. in occasione della donazione di sangue. Sarebbe questo un ulte-
riore gesto di “solidarietà” ed altruismo a beneficio di chi ha veramente bisogno. Vogliamo pertanto ringraziare pubblicamente
tutti i donatori, ma invitiamo anche chi non lo è, in specie i giovani che hanno superato la maggiore età, a mettersi in contat-
to con il responsabile del Gruppo Dr. Paolo Rossi  (cell: 3355411618) e la sua collaboratrice Margherita Conti (cell:
3397955385) affinché il nostro gruppo diventi ancora più numeroso.
Un ultimo ringraziamento lo rivolgiamo anche ai “sostenitori” che con le loro offerte sostengono appunto le attività benefiche
del gruppo ondaiolo che come è noto offre il proprio aiuto al “progetto NAURHURU” in Kenia sovvenzionando la mensa dei
bambini di strada. 

Paolo Rossi e Margherita Conti 

l Gruppo Donatori di San-
gue delle Contrade ha una
storia ormaima più che ven-
ticinquennale;  nato da un’i-
dea della prof.a AnnaMaria
Befani, Responsabile per
molti anni del Centro Emo-
trasfusionale e Capitana del
Val di Montone. si estese da
questa Contrada alle altre
sedici e si sviluppò, sotto la
guida di Fulvio Sodi e  con
l’affettuosa collaborazione
del dott. Giuseppe Fanetti,
nel corso degli anni sino ad
assumere l’attuale stato giu-
ridico; oggi i Donatori delle
Contrade rappresentano
una splendida realtà e per-
mettono con il loro impegno
costante una copertura, che
integrata con le altre Asso-
ciazioni, garantisce un im-
portante contributo al  fab-
bisogno del nostro Ospeda-
le. L’età media dei donatori

tende, in questi ultimi anni,
ad abbassarsi con un ritro-
vato spirito di solidarietà fra
i giovani di tutte le Contrade
ed il costante impegno dei
singoli Responsabili; il no-
stro desiderio sarebbe quel-
lo di coprire interamente il
fabbisogno senese di san-
gue ed è per questo che è
nata l’iniziativa “Progetto
Siena”  donare il sangue per
donare due volte: aiutando
chi ha bisogno di trasfusioni
e al contempo, utilizzando i
contributi regionali, aiutare
una Istituzione cittadina a
migliorare i propri servizi per
altri cittadini senesi.
Nasce con questo spirito il
“Progetto Campansi” che è
stato presentato il giorno
1.06.07 nella Sala delle Lu-
pe  alla presenza di Autorità

cittadine e Dirigenze di Con-
trada.
Nella sua introduzione il Re-
latore dott. Rossi Paolo ha
tratteggiato la storia dell’Isti-
tuto, che sin dal 1811, si
occupa dei più deboli e dei
più bisognosi inizialmente
come Istituto di Mendicità e
successivamente come ri-
covero e centro di cura per
anziani e disabili, sino ad
assumere l’attuale struttura.
Il Rettore del Magistrato del-
le Contrade dott. Roberto
Martinelli ha sottolineato in
un appassionato intervento
,il legame di solidarietà che
nasce e si sviluppa all’inter-
no delle Contrade, una soli-
darietà silenziosa e discreta
che non ama la troppa pub-
blicità. Il Magnifico Rettore
dell’Università di Siena prof.

Focardi ha ripreso nel suo
intervento li concetto di soli-
darietà contradaiola che eb-
be la sua più importante
espressione nelle Società di
Mutuo Soccorso e che oggi
in forma diversa rivive in
queste iniziative. Più stretta-
mente tecnico l’intervento
della dott.a Buti ,direttore
generale dell’ Azienda di
servizi al Pubblico di cui l’I-
stituto Campansi è una par-
te importante,  da Lei un
ringraziamento ai Donatori
per il supporto finanziario al-
l’ammodernamento dei letti
di degenza per non autosuf-
ficienti finalizzato all’acqui-
sto di letti tecnici antidecu-
bito ed automatizzati. Le
conclusione del Presidente
dei Gruppo Mauro Fantozzi
hanno reso più chiare le fi-
nalità dell’Associazione e
l’obiettivo di rendere la no-
stra Azienda Ospedaliera
autonoma per le necessità
trasfusionali.
Un momento di solidarietà e
di vita contradaiola che ha
caratterizzato questo pome-
riggio nella speranza di un
crescente impegno da parte
di tutti i senesi e di un mag-
giore sostegno ad un’inizia-
tiva portata avanti da senesi
per i senesi.

Donare per donare
GRUPPODONATORI
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Non solo
pittura { di Martina Benato

foto di Gigi Lusini

SOCIETÀDONNE



giugno 2007 alborghetto 17

SOCIETÀDONNE

Inizi a organizzare la gara di
pittura, che già non è cosa
da poco, e ti ritrovi ad alle-
stire anche una mostra di
alcuni dei tanti tesori nasco-
sti dell’Onda. E tutto questo
per lo stesso giorno: il 18
Marzo scorso, a ridosso di
San Giuseppe che sempre
dà un gran daffare alle don-
ne.
Era più di un anno che se
ne parlava e finalmente la
Società delle Donne è ri-
uscita a far ripartire, dopo
un lungo periodo di pausa,
la Gara Estemporanea di
Pittura fra le donne delle 17
Contrade. Quest’attività è
stata solo un ritorno. Alcune
edizioni infatti ebbero luogo
negli anni ’80, ma chi le
aveva organizzate a quell’e-
poca, si ricordava che sa-
rebbe valsa la pena di ridare
vita a un’iniziativa rivolta an-
che alle donne delle altre
Contrade. 
Così, durante le fasi dell’or-
ganizzazione la commissio-
ne è andata a ricercare le
opere delle precedenti edi-
zioni e, cercando un po’
ovunque, è arrivata nel vec-
chio e caotico archivio sotto
la chiesa, e precisamente
davanti ad un altrettanto
vecchio e caotico armadio
delle meraviglie traboccante
di monture risalenti anche
all’800, gualdrappe, e molto
altro ancora. Una volta
aperto, mi sono accorta che
lo stupore non era solo nei
miei occhi ma anche in
quelli di chi con qualche an-
no di più non si aspettava di
trovare quelle cose. La pri-
ma considerazione sorta dai
presenti, appena si fu dis-
solta la nuvola di polvere
(che deve rigorosamente
accompagnare la “scoper-
ta” di qualsiasi cosa!), è sta-
ta che era davvero un pec-
cato non dare la possibilità
di vedere tutto ciò, a tutti gli
Ondaioli, e non solo, che
non si troveranno lì per caso
come era successo a noi.
Perciò è stato chiesto subi-
to al Priore ed ai vicari se
poteva essere allestita una
piccola mostra in attesa del
museo sempre un po’ trop-
po prossimo nel tempo. E
con la loro approvazione, al-

la commissione si sono uni-
te altre donne che si sono
subito messe all’opera con
l’aiuto delle informazioni dei
provveditori ai beni artistici,
per l’allestimento. Seppur in
forma essenziale si è voluta
dare l’opportunità a chiun-
que sia sceso nella sede il
18 e il 19 marzo di ammira-
re i nostri piccoli tesori celati
finché i luoghi non saranno
più adeguati alle esigenze. È
giusto ricordare che proprio
da questa circostanza è
partita l’iniziativa dei vicari di
far restaurare una gualdrap-
pa che era stata messa in
mostra.
Ma ritornando alla gara di
pittura, è avvenuta in un

giorno in cui il nostro territo-
rio fremeva per i preparativi
dell’imminente San Giusep-
pe, con la sede aperta, gli
ultimi accorgimenti degli
economi, la cucina per la
strada indaffarata, e soprat-
tutto le bandiere che final-
mente sventolavano dopo
l’invernata ormai passata e i
braccialetti pronti ad accen-
dere tutta l’Onda. Le stesse
artiste che vi hanno parteci-
pato sono state parte di
quel brulichio di attività e
hanno immortalato con le
loro opere uno dei momenti
di “rivendicazione territoria-
le” a cui non siamo molto
abituati. 
Le donne dell’Aquila, della

Chiocciola, della Giraffa,
dell’Istrice, del Leocorno,
del Nicchio, dell’Oca, della
Torre, del Valdimontone e
Sonia Morrocchi Niccolini,
partecipante fuori concorso,
sono arrivate di mattina e
subito si sono dileguate in
tutto il rione a cercare il
punto di vista più giusto per
le proprie opere. Tutti quelli
che sono passati dall’Onda
quel giorno sono rimasti in-
curiositi dagli scorci presi in
considerazione notando
particolari sui quali normal-
mente i nostri occhi non si
soffermano. E l’estempora-
nea di pittura doveva servire
anche a questo. 
Gli elaborati, realistici e me-
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Benedetto Croce dice:
“L’arte è visione o intuizio-
ne. L’artista produce
un’immagine o fantasma; e
colui che gusta l’arte volge
l’occhio al punto che l’arti-
sta gli ha additato, guarda
per lo spiraglio che colui gli
ha aperto e riproduce in sé
quell’immagine”
Se ciò corrisponde al vero
le donne che hanno parte-
cipato alla Gara di Pittura
Estemporanea ci hanno
donato una visione origina-
le e suggestiva del territo-
rio dell’Onda, ci hanno fat-
to vedere le nostre strade,
gli scorci e gli angoli del-
l’Onda in maniera diversa,
inedita, filtrata dall’intuizio-
ne artistica e dalla sensibili-
tà femminile.
Se è vero che la pittura è
poesia silenziosa, come di-
ce Plutarco, tutte le donne
hanno espresso poesia nel
silenzio di un giorno di pri-
mavera che tanto è stato
importante per la nostra

Contrada: un giorno tutto
legato all’arte, quella anti-
ca, con l’inaugurazione dei
restauri e legato all’arte del
presente con le opere rea-
lizzate in questa occasione.
Le donne hanno un patri-
monio prezioso da donare
alla Contrada: una partico-
lare sensibilità, una fervida
fantasia ed una spiccata
creatività, come dimostra-
no le opere in gara.
Creatività, fantasia e sensi-
bilità sono tra i legami più
veri di tutto ciò che vive,
quindi anche della Contra-
da che, fuori da ogni retori-
ca, è una famiglia allargata
dove si agitano passioni,
sentimenti e volontà, delle
dinamiche forti, qualche
volta anche contraddittorie,
ma sempre vere.
Nella Contrada le donne ci
offrono idee, immagini e
progetti, in modo vigoroso,
dinamico, anche tumultuo-
so; e sempre ci costringo-
no ad uscire dal banale,

dal quotidiano, e ad affron-
tare la sfida del nuovo. A
ripensare e a ripensarci. 
Sbaglia chi dice che la vi-
sione della Contrada al
femminile è complementa-
re a quella degli uomini. E’,
invece, originale. Le donne
ci donano sentimenti più
freschi e nuovi di solidarie-
tà e una forte sollecitazione
a liberarci da schemi pre-
costituiti. 
Così fare Contrada è an-
che trascorrere, come le
partecipanti alla Gara di
Pittura hanno fatto, una
giornata a dipingere insie-
me. Perciò ringraziamo chi
ha organizzato questa bella
manifestazione e chi ha
guardato con occhio atten-
to e cuore aperto il nostro
Rione, esprimendo attra-
verso le intuizioni sul nostro
territorio un sincero amore
per le Contrade e per la
Città.

iill  PPrriioorree
MMaarriioo  CCaattaallddoo

no, scorci di panorama o
intrecci di particolari, creati
con le tecniche più dispara-
te, sono state osservate e
giudicate il 24 marzo pres-
so la sede dalla commissio-
ne formata dal maestro Po-
sitano, dalla nostra Presi-
dente Caterina, da Rosan-
na Donnini, vincitrice della
prima edizione, dal profes-
sore Rino Conforti e da
Paolo Totti, ed un purtrop-
po assente Alberto Corni-
ce. Alberto Positano ha an-
che realizzato l’opera dona-
ta alle prime tre classificate.
La vincitrice di questa edi-
zione è stata Serena Seg-
gioloni dell’Istrice, seconda
Paola D’Orsi della Giraffa e
terza Daniela Martelli della
Chiocciola. Tutte le opere
saranno messe in mostra
per la Festa Titolare.
A questo punto è doveroso
un grazie a tutti quelli che
hanno contribuito a rinno-
vare questa che speriamo
diventi una delle tradizionali
attività organizzate dalla
Società delle Donne.

SOCIETÀDONNE
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Il vento piega tutto ciò che incontra
la pioggia bagna gli alberi 
e torna a terra 
il mare ripete il suo moto infinito
nuvole scure coprono il sole che torna
a splendere 
la vita nasce e muore
e noi, per un attimo, a guardare

Come  foco nasce e avvampa
scioglie il gel dei di’ futuri
come foco ammalia e incanta 
uomini miseri e sicuri
Pur se fuggi e vai lontano
a non udir la sua sirena
ogni luogo a te e’ vano
perche’ in cuor porti la pena
Lui sol sa come si move
nel brillar di mille luci
soffri e piangi ad ogni ove
ma non toccar.. senno’ ti bruci

Quando canuta e stanca mi prendevi
sulle ginocchia, ancora mamma 
Quando dal tuo seno 
ho succhiato la vita
Quando ho capito che la tua bocca 
dà più che parole
Quando sei entrata nella mia vita 
per non uscire mai piu’
Quando passi la tua mano 
sui capelli di nostro figlio
Quando capisci le parole che non dico
Quando il tuoi occhi 
abbattono le mie certezze
Quando torna l’amore 
e mi spavento di gioia 
Quando, guardando la pioggia cadere,
una lacrima ti esce dal cuore..
Allora sei la donna che amo

La pioggia bagna gli alberi 
e cade a terra 
nuvole scure coprono il sole 
che torna a splendere 
il vento soffia su tutto ciò che incontra
il mare ripete il suo moto infinito
la vita nasce e muore
e noi per un attimo a guardare

La montagna che copre i sentimenti 
diventa un vulcano,
il mare che spegne la passione 
diventa un deserto,
la notte che oscura la luce dei tuoi oc-
chi diventa un’alba,
le radici che trattengono l’amore 
diventano una rosa.

A chi sa respirare l’odore del tufo,
a chi batte il cuore per i propri colori, 
a chi sa scaldarsi 
del tepore di un cavallo,
a chi perde la testa 
al tuono del mortaretto
a chi sa piangere di gioia.

Se potessimo vederci 
con gli occhi vivi dei nostri vent’anni,
se potessimo vederci 
con gli occhi grandi dei nostri figli,
se potessimo vederci 
con gli occhi stanchi dei nostri vecchi,
se potessimo vederci 
con gli occhi tristi 
di chi non ha pane
allora riusciremo di nuovo a volare

Poesie

La sera dell’8 marzo gli uomini dell’Onda hanno voluto omaggia-
re le donne recitando alcune poesie scritte da un ondaiolo. Rin-
graziando le riproponiamo in tutta la loro intensità

SOCIETÀDONNE
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Ogni Palio 
è lo stesso

ogni Palio 
è diverso{ di Jacopo Rossi

foto di Luca Quercioli

GRUPPOGIOVANI

Che poi, se ci pensi, ogni Pa-
lio assomiglia a quello do-
po…o a quello prima, di-
pende da come lo guardi.
Nei modi intendo. Nei modi,

nei gesti, nei tempi, nei ce-
nini. Forse cambiano col
passare degli anni: a ven-
t’anni non fai quello che fai
a otto o a cinquanta.
Ma…ma finché sei un gio-
vane ondaiolo, i tuoi Palii,
prima della corsa, finiscono
un po’ per assomigliarsi tut-
ti. E tu sei affezionato ad
ognuna delle piccolissime ri-
tualità che tutte insieme
danno vita a quella mezza

settimana di follia (follia per
chi non ci conosce). Esem-
pio banale: i vestiti. A fine
giugno l’armadio subisce
una brusca riduzione e i ca-
pi indossabili (i più esperti
possono tradurre indossabili
con da battaglia) durante il
Palio si riducono ad un mi-
nimo di due fino ad un mas-
simo di tre. C’è chi ha la so-
lita maglietta stinta tutti gli
anni (presente!), chi i soliti

pantaloncini corti arancioni
(indice anche dell’inizio del-
l’estate), chi i soliti pantaloni
corti forniti di tasconi sdruci-
ti atti a contenere pratica-
mente qualsiasi cosa con-
temporaneamente: cellulari,
portafogli, sigarette, fazzo-
letti, cappelli da pescatore,
chiavi, occhiali (squisitamen-
te del mercato) e lastbatnot-
list una razione di miscelone
da campo (chi ha orecchie
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per intendere…). Importan-
te, quasi fondamentale, la
freddezza nella scelta delle
calzature: devono essere in
grado sia di sopportare le
perigliose ed irregolari aspe-
rità delle lastre che di sor-
reggere il proprietario sul tu-
fo bagnato di fresco, diffe-
renziandolo così dalla folta
schiera della turisteria san-
dalocalzino-munita, che nel-
le prime ore del pomeriggio
incespica e scivola in piazza
con disarmante facilità. 
Tormentone di ogni Palio
sono poi le mitiche “magliet-
te”: se ne inizia a parlare a
novembre, si persiste a par-
larne a gennaio, saltano
fuori barlumi di idee verso
marzo e di conseguenza
(con regolarità spaventosa)
vengono stampate a fine
giugno, in pieno clima palie-
sco, di corsa, sempre con
l’immancabile promessa mai
mantenuta che “il prossi-
m’anno lo vedi vai, si fa ma
in un altro modo…”.
E dove è possibile vederla
questa schiera di giovani
malvestiti sempre alla stes-
sa maniera? Ma che do-
mande, ai soliti pranzi! Per-
ché, a scanso di motivazioni
particolari, i pranzi sono
sempre i soliti e, sincera-
mente, va bene così, sono
una sicurezza. Nicche, Fon-
tanella (come non annove-
rarla tra i pranzi migliori, so-
prattutto dopo lo storico
“pranzo del cappello”?), il
magazzino (adatto a tutte le
stagioni) e la strada sono i
palcoscenici preferiti per
mandare in onda quelle
operette che sono i pranzi
dei giorni del Palio. Pieni di
brindisi, di canti, di gotti, di
cori…pieni di tutto insom-
ma.
E dopo pranzo? Che do-
mande.. il solito giro in atte-
sa del “Oh, e fanno pulito
tra pochino, so bell’è usci-
ti…”. Prima tappa (scrivo
durante il Giro d’Italia, che
altro termine potevo usare?)
da Nicche, con conseguen-
te entrata maestosa in Piaz-
za del Campo, accolti dallo
stupore degli astanti, che si-
curamente non hanno mai
visto in vita loro un gruppo

di baldi giovini così belli, ele-
ganti, aitanti e beneduca-
ti…dopo aver superato la
pendenza di Via Duprè il
gruppone si sposta con un
veloce tornante a destra
dove Asib è ben lieto di ac-
coglierli nel suo locale, insie-
me a tutti i cori che ne con-
seguono (e se Asib paga
bere…). Per più temerari poi
non resta, ogni anno, che
dirigersi dopo una breve
pausa ristoratrice verso il
tremendo salitone della Co-
starella, dove incontrano la
“benevolenza” (e la pazien-
za soprattutto!) dei gestori e
scambiano pareri ed opinio-

ni sulla corsa imminente
con i ragazzi delle altre con-
trade, del tutto simili a loro.
Qui è usanza fermarsi alme-
no una buona mezz’oretta,
giusto il tempo per cantare
qualche simpatica canzone
inventata sul momento e
pagare un giro di bevute. Il
gruppo poi si scinde: i più
se ne partono solo nell’in-
combenza del cordone dei
vigili urbani mentre gli ultimi
impavidi si concedono an-
che vari giri di piazza per
salutare gli amici (e, perché
no, soprattutto le ami-
che…). E dopo? E dopo c’è
la prova, la bellezza dello

stare in palco a cantare, la
fine della prova e (per quelli
che stanno in periferia come
il sottoscritto) la veloce fuga
a casa per farsi la doccia e
tornare subito in contrada
per la cena insieme agli
amici. E poi, giratine in piaz-
za dopocena, breve mez-
z’ora diplomatica con la ra-
gazza di turno (se ce l’hai),
sedute interminabili sul pal-
co a guardare e commenta-
re il passeggio, la granita in
Costa Larga…fino al giorno
del Palio.
E poi? E poi quest’anno ra-
gazzi si corre….c’è da ag-
giungere altro?

GRUPPOGIOVANI
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O citte... a che 
ora fanno pulito 

domattina? { di Celeste Rossetti

ah…troviamoci all’ otto e
mezzo da Marco e Gianni
almeno ‘un si sbaglia… 
Occhiale coprente, panta-
loncino agile e scarpa ginni-
ca.. giornale in mano e bor-
settina rigorosamente cele-
ste a tracolla che dopo tan-
to è andata a sostituire il
marsupio..
Le citte il Palio lo vivono co-
si… con quelle piccole tra-
dizioni che si portano dietro
da anni.. generalmente mol-
to confusionarie, in quei
giorni a tratti isteriche, stan-
che ma con una resistenza
fisica indescrivibile… Le cit-

te dell’Onda  per i giorni del
Palio passano le mattinate
per strada a sedere e a be-
re 1548 estathè.. mangian-
do ottomila ghiaccioli cam-
minando in su e in giù sen-
za fare niente di che…TUT-
TO l’anno aspettano quei
quattro giorni che poi gira e
rigira passano in un batter
d’occhio.. vivono intensa-
mente tutte quelle sensazio-
ni indescrivibili, si divertono,
cantano mangiano e ahi-
mè..! qualche volta bevono
(nella giusta misura e senza
mai esagerare)… e poi fan-
no i giri dei bar vestite nelle
peggio condizioni… cappelli
atroci magliette stranissime
ma chi se ne importa... E’
questo il bello: sono giovani
e la loro gioventù se la go-
dono cosi. 
Dopo la prova del pomerig-
gio la stanchezza inizia a
farsi sentire, ma basta una
doccia e subito, sono pron-
te per ricominciare…Cenino
per strada e chiacchiere,
tante tante chiacchiere sul
palco da capo all’Onda fino

a che, quel venticello male-
detto non le manda a letto.
L’affiatamento con i ragazzi
in questi giorni è più forte
che mai. Passano ore e ore
insieme e trascorrono  mo-
menti indimenticabili: i po-
meriggi dal famoso Asib
protagonista indiscusso di
ogni Palio (prima o poi lo fa-
ranno santo….), la sera del
fai da te per strada caratte-
rizzata tutti e dico tutti gli
anni dalla frase: “Ragazzi
quest’anno ci si organizza
bene e sul serio io porto
questo e te quest’altro e
tutte le volte... “pizzino” da
Clelio o al massimo un pri-
mo del Papei.
Ad un certo punto, però, ar-
riva il giorno del Palio e cala
la tensione. Si mette da
parte tutta l’euforia e ci si
chiude in uno strano mago-
ne che sinceramente non è
facile da descrivere. Dopo la
benedizione del cavallo è
tappa fissa la sosta nel Ca-
sato. Altri mille Esta thè e
poi aspettano la passeggia-
ta storica. E’ dopo che inizia

la fase peggiore, quelle due
ore che non passano mai
sono generalmente trascor-
se da più o meno dieci anni
in terrazza a parlare di cose
assurde, stranissime, con
quel sottofondo inquietante
di Sunto che non smette un
attimo di suonare... Dalle
diete in giù tutti gli argo-
menti sono buoni per non
pensare. E poi la corsa… i
giovani sono spesso insie-
me per strada, poche volte
in Società, qualche volta in
Piazza, qualcuno in palco…
I giovani di oggi un Palio per
bene non se lo sono mai
goduto... non hanno mai
vissuto, nell’età migliore, la
gioia di poter preparare un
corteo, di uscire col Palio o
di farsi tutta la settimana dei
cenini. Spesso parlando di
palio si fanno domande del
tipo:” MA SECONDO TE
QUAL E’ 
L’ ETA’ MIGLIORE PER VIN-
CERE??” Se la facessero a
me non avrei dubbi… ri-
sponderei con una sola pa-
rola…QUESTA!!!!!

GRUPPOGIOVANI
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Per il secondo anno di fila il Gruppo Piccoli Delfini ha organizzato il concorso letterario ““SSccrriivvoo
aanncchh’’iioo””, che mette alla prova il talento dei nostri piccoli contradaioli. Anche chi non eccelle a
scuola può vincere, come ci è stato dimostrato dalla mia inaspettata  vittoria ,quella di Giovanni
Toscano e di  Adele Agnesoni. Il titolo del tema chiedeva ai ragazzi di provare a descrivere il
Palio, le sue caratteristiche e le emozioni che suggerisce. I partecipanti hanno messo tutto il lo-
ro impegno per dare il massimo e far vedere che non contano solo i voti a scuola ma conta la
fantasia e, in questo caso, anche la passione per il Palio. Per quanto mi riguarda, scrivere mi
ha sempre affascinata, perché riesco a esprimermi meglio con la scrittura .L’unico consiglio che
posso dare a quelli che tra qualche anno si immergeranno nel mondo della scrittura è quello di
ascoltare la vostra fantasia e di scrivere nello stile più spontaneo e divertente. La cosa molto
importante è  leggere molto, perchè la lettura può servire per entrare meglio nel mondo della
scrittura. Non pensate che vincere questo concorso non sia importante, perché fa diventare più
sicuri di se stessi e delle proprie capacità.

Il Palio dei
grandi visto
dai cittini: 
racconta in
maniera seria
o ironica le
sue particola-
rità, le sue
stranezze e gli
episodi che
più ti hanno
colpito.

• Ma quanto è bella la città
di Siena, come è bello viver-
ci, le sue particolarità, le
Contrade, i dolci tipici, le fe-
ste, ma soprattutto gli avve-
nimenti, e quando dico av-
venimenti intendo “il Palio”.
Per i senesi, il Palio è la co-
sa più importante della loro
vita, avviene due volte al-
l’anno e per noi cittini è una
questione di vita o di morte.

A Siena ci sono diciassette
Contrade, e chi viene
estratto a sorte corre il Palio
e cerca di vincere.
Il Palio si corre due volte al-
l’anno, il 2 luglio ed il 16
agosto, consiste in una cor-
sa di tre giri intorno a Piazza
del Campo. I tre giorni pri-
ma del Palio, si passano
tutti insieme nella propria
Contrada, facendo cene,
cantando canzoni vecchie e
urlando come pazzi per le
strade, poi c’è gente che
crede di aver già vinto per-
ché è capitato un “bombo-
lone”, mentre alcuni, spera-
no con tutto il cuore che il
cavallo della Contrada ne-
mica si azzoppi e così la
contrada non può più corre-
re il Palio.
Per me e sicuramente an-
che per gli altri contradaioli
la cosa più bella è vincere,
soprattutto perché appena
vedi alzare il nerbo del fanti-
no, devi fare una super cor-
sa per andare in chiesa e

abbracciare il drappellone,
mentre passi per la strada
vedi la gente che corre co-
me delle galline spennac-
chiate in fuga e secondo
me è proprio questa una
delle stranezze del Palio. Io
non ho mai potuto provare
questa bellissima sensazio-
ne, ma spero che quest’an-
no possa provarla, perché è
davvero una bella sensazio-
ne, e dobbiamo ricordarci
“W L’ONDA”!

Matilde Rosini

• Nella mia vita ricordo molti
Palii, ma soprattutto due:
quello del 2002 dove arri-
vammo secondi per una bri-
ciola di pane e quella del
2005 quando vinse la Torre.
In queste due occasioni ho
provato due emozioni di tri-
stezza, ma diverse. La pri-
ma è stata molto più forte,
perché lì ormai avevo capito
che si vinceva… Nell’altra
ormai sapevo che al 99%
era loro il Palio… 

Comunque era logico che
prima o poi vincessero an-
che loro… Il Palio è fantasti-
co sia per i grandi che per i
più piccini perché prima si
vince, si sfotte, si canta, ma
poi tocca cuccarsi la pur-
ga… Ma che Palio è senza
la vittoria?? … Per vincerla
però ci vogliono soldi e for-
tuna per non dire in un altro
modo. Io credo che nelle
contrade ci vogliano perso-
ne molto intelligenti e molto
decise a compiere il suo
obiettivo. Da grande vorrei
tanto avere un ruolo in con-
trada, ma questo dipende
solo da me… 
Il Palio non è una corsa di
cavalli come quelle dell’ip-
podromo, ma è una corsa
dove i contradaioli darebbe-
ro l’anima perché il loro fan-
tino passi il bandierino col
nerbo alzato… È questa la
competizione, ma lo spirito
è quello dell’unione e dell’a-
micizia.

Giovanni Toscano

Scrivo anch’io

{ di Chiara Ambrosini 
ee Matilde Rosini

PICCOLIDELFINI
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• A Siena ogni anno c’è un
evento speciale: il Palio.
In altre città non c’è un Pa-
lio bello come il nostro. Il
nostro è conosciuto in tutta
Italia, per il suo splendore e
anche per la sua storia. Si
fa il 2 luglio ed il 16 agosto,
molto raramente avviene in
altri giorni. Siena in questi
giorni (02/07/07,
16/08/2007) è piena di gen-
te, soprattutto turisti (in par-
ticolare giapponesi e cinesi)
in maniche corte, pantalon-
cini corti, sandali e cappello,
che durante le cene delle
diciassette Contrade, nei ri-
oni passano continuamente
a dare noia, mentre i con-
tradaioli festeggiano insieme
allegramente (soprattutto
bevendo vino). Durante quei
giorni i contradaioli sono fe-
licissimi, e soprattutto pre-
gano di vincere il Palio. Per
me cittina ondaiola i giorni
del Palio sono bellissimi
(stupendi), perché:
Punto primo.
È finita la scuola! E quindi
posso stare in città con le
mie amiche quanto mi pare.
Punto secondo.
Quando si corre si sale sul
palco e si canta a squarcia-
gola (sempre quanto ci pa-
re)
Punto terzo.
Si può prendere in giro la
Torre e soprattutto le mia
amica della Torre!!! 
Nei giorni di Palio spero
sempre, (solo se corre la

mia nemica), che la Torre
non corra, e che non vinca.
Io con le mie amiche duran-
te quella settimana, si fanno
le “scommesse” di quale
Contrada potrebbe vincere.
La sera sono perennemente
a cena nell’Onda con le mie
amiche, e dopo la cena si
gioca a nascondino nei vi-
colini del nostro rione (il ri-
one dell’Onda). Quando ci
sono le varie prove, prima
del Palio, è impossibile en-
trare, in Piazza del Cam-
po, o per i turisti che si
mettono davanti allo stecca-
to della piazza con macchi-
ne fotografiche, fotocamere
eccetera o per i contradaioli
che gridano a squarciagola
dietro il cavallo che poverino
non ce la fa più. Quando ar-
riva il giorno del Palio, Siena
è in “ansia”, soprattutto du-
rante la passeggiata storica.
Quando scoppia il mortaret-
to io non posso guardare se
no morirei!! Quando il Palio
è finito posso vedere chi ha
vinto; se vince la mia rivale
piango, se vince l’Onda
piango lo stesso per l’emo-
zione e per la gioia (ancora
non è successo questo epi-
sodio) e se vince un’altra
Contrada, io e le mie ami-
che  siamo felici lo stesso.
Così si conclude la mia set-
timana tipica del Palio.
P:S: se il mio tema è brut-
tissimo non piangete (per
non far bagnare il foglio).

Adele Agnesoni

SABATO 23 
Ci troveremo alla Duprè alle
16.00 per giocare un po’,
quindi andremo tutti insie-
me al battesimo contra-

daiolo, previsto alle 18.00; du-
rante la serata Palio dei cittini e giochi

vari. Per il giro di ddoommeenniiccaa  2244, lappunta-
mento alla Lizza alle ore 19.00. Preghiamo vivamen-

te Piccoli Delfini e genitori di essere il più numerosi possibile...
TORNEO BRACCIO DI FERRO – LUNEDÌ 25 GIUGNO 
Alle ore 18,30 si terrà la IV° edizione fra i bambini delle Contra-
de. Le selezioni dei nostri campioni avverrà nel pomeriggio di
sabato 23.
PALIO DI LUGLIO
• Colazione - il 29  appuntamento alle 8.00 in strada per la
tradizionale colazione a base di cioccolata e bomboloni.
• Palco - Per le prove della sera del 29 e del 30 giugno abbia-
mo 60 posti nel  palco delle comparse;  i posti sono esclusiva-
mente per i Piccoli Delfini non accompagnati e sono a paga-
mento (cartello in società)
• Palco Prova Generale - Anche quest’anno avremo il tradizio-
nale palco per la Prova Generale (gratuito per i PD).
• Cena della Prova Generale - I Piccoli Delfini avranno i loro ta-
voli riservati. Come gli anni passati noi Provveditori saremo a
cena ma non nel tavolo dei PD; le tessere vanno acquistate
presso gli addetti della Soc. “Duprè” specificando che si vuole
il posto nel  tavolo riservato ai PD.
PALIO DI AGOSTO
• Colazione - il 13 appuntamento alle 8.00 in strada per la tra-
dizionale colazione a base di cioccolata e bomboloni.
• Palco - Per le prove della sera del 13 e del 14 agosto abbia-
mo 60 posti nel  palco delle comparse esclusivamente per i
Piccoli Delfini non accompagnati e  a pagamento.
• 14 agosto - processione del Cero
• Palco Prova Generale - Anche quest’anno avremo il tradizio-
nale palco per la Prova Generale (gratuito per i PD).
• Cena della Prova Generale - I Piccoli Delfini avranno i loro ta-
voli riservati. Come gli anni passati noi Provveditori saremo a
cena ma non nel tavolo dei PD; le tessere vanno acquistate
presso gli addetti della Soc. “Duprè” specificando che si vuole
il posto nel  tavolo riservato ai PD.
TABERNACOLI
Ci troveremo nel primo pomeriggio di giovedì 8 settembre per
montare l’addobbo. I giorni precedenti ci troveremo per prepa-
rarlo e per andare a raccogliere le offerte, quindi occhio a car-
telli, giornali e sito!!
E-MAIL
Abbiamo aperto un indirizzo di posta elettronica: piccoli.delfi-
ni@katamail.com. 
Se mandate una e-mail con il nome del piccolo delfino, prov-
vederemo a comunicarvi per tempo tutte le iniziative…
SITO INTERNET
Visitate il sito: www.contradacapitanadellonda.it 
Ciccando su “Piccoli Delfini” potrete essere informati di tutte le
nostre attività

PICCOLIDELFINI



S

giugno 2007 alborghetto 25

ull’onda (è il caso di dirlo)
dei successi palieschi del
meraviglioso 1980 anche il
coro composto da belle vo-
ci di uomini e di donne co-
minciò a muovere i primi
passi di un lungo e splendi-
do cammino. Era proprio
l’anno di Miura e Marasma
quando un gruppo di On-
daioli, giovani e meno gio-
vani, decisero di mettersi a
cantare nel rispetto di sem-
plici ma fondamentali rego-
le: attacchi puliti, bel suono,
buona intonazione ed una
organizzata polifonia. E con
Irio Sbardellati a fare da
maestro c’era proprio da
scommettere sull’assoluto
rispetto di tali regole!
Co Irio e Roberto Bartali alla
chitarra cantavano Nunziati-

na, lo Scheggia, il Pizza, Li-
lia, Armando, Massimo, il
Tottino, Omar e il sottoscrit-
to che, fresco di studi musi-
cali, contribuiva alla causa.
Un materiale umano di pri-
m’ordine, unito all’entusia-
smo e a tanta passione pro-
dusse subito ottimi risultati,
che si concretizzarono nel-
l’incisione del disco “Alma-
nacco”. In quella occasione
alla guida del coro c’era
nientedimeno che un medi-
co anestesista, Giorgio Pu-
la. Da allora il Coro dell’On-
da ha continuato a lungo a
svolgere un’attività regolare
e talvolta intensa di prove e
concerti, che hanno portato
il gruppo al di fuori dei con-
fini contradaioli e persino
cittadini. Anche il repertorio,
una volta assestato si l’or-
ganico, si è arricchito e spe-
cializzato.
Gli anni passavano e il Coro
continuava a cantare, ma in
modo “occasionale”, poiché
non c’erano più i presuppo-
sti per proseguire un’attività
regolare che richiedeva sa-
crificio, dedizione ed entu-
siasmo. Parole grosse, un
po’ indigeste per tanti On-
daioli che fanno dell’estem-

poraneità la propria caratte-
ristica. E allora, come tutte
le attività di volontariato che
si prolungano nel tempo,
anche questa stancò, ve-
nendo a mancare i giusti sti-
moli e, come succede in
Contrada, bisogna cambiare
“giochino”. Ma di fronte a
una nuova occasione di
presentarsi in pubblico, è
stato bello ritrovarsi, rico-
minciare a provare e sco-
prirsi abili cantori anche da-
vanti al brano più impegna-
tivo. Col passare degli anni
l’organico del Coro è natu-
ralmente cambiato: l’inarre-
stabile trascorrere del tem-
po conduce ad “appunta-
menti” improcrastinabili, tal-
volta tristi come la conclu-
sione del proprio cammino
terreno o di naturale rag-
giungimento dei limiti di età,
che anche nel canto giun-
gono puntuali. E’ cambiata
anche la guida tecnica, da
lungo tempo affidata al sot-
toscritto, un oboista da mol-
ti anni impegnato nell’attività
direttoriale con cori a Siena
e provincia.
Il resto è storia recente, fat-
ta di esibizioni prevalente-
mente nelle occasioni on-

daiole (Festa Titolare, San
Giuseppe, Natale) e di par-
tecipazioni alle varie rasse-
gne della canzone senese
organizzate dalla Contrada
della Giraffa. Ma ogni volta
che c’è da riunirsi per ri-
prendere il lavoro delle pro-
ve, è difficile trovare la dis-
ponibilità di tutti a causa dei
molteplici impegni sia di ca-
rattere personale di ognuno
dei contradaioli. E tra questi
ultimi quello del Coro difficil-
mente ha la priorità sugli al-
tri! Mi sia concessa questa
piccola nota polemica, ma
desidero ribadire in questa
sede un concetto molto
semplice: il lavoro, sicura-
mente faticoso, delle prove
è fondamentale per giunge-
re a quei risultati che alla fi-
ne abbiamo sempre conse-
guito distinguendoci per la
qualità delle nostre esecu-
zioni. La conferma di ciò è
giunta puntuale nell’ultima
nostra esibizione all’interno
della rassegna della canzo-
ne senese organizzata dalla
Giraffa il 17 maggio scorso.
Una esecuzione davvero
pregevole realizzata attra-
verso una raffinata interpre-
tazione dei tre brani esegui-
ti. Di questo ringrazio senti-
tamente tutti i componenti
del coro che hanno collabo-
rato con me, “sopportando-
mi” nelle lunghe ed impe-
gnative prove serali ma, co-
me ho detto sopra, per ot-
tenere quei risultati che a
noi piacciono non esistono
“scorciatoie”! A tutti coloro
che investono nella cultura
musicale il proprio tempo li-
bero va il mio totale apprez-
zamento, poiché anche dal-
la buona riuscita di queste
attività passa la crescita del-
la Contrada.

Voci di 
Malborghetto
{ di Vincenzo Vullo
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n principio erano le donne
(quindi non raccontiamo
balle sulla costola di Ada-
mo, al massimo titolare del
pomo). In principio erano le
donne perché durante una
riunione della Società delle
Donne dell’Onda era saltata
fuori l’idea di rifare un po’ di
sano teatro bianco&celeste.
Come si usa da millenni, fu
nominata una commissione,
composta da Sandra Del
Santo, Gabriella Bindi, Gaia
Danesi, Claudia Regoli e
Giovanna Pais. Andate e fa-
te. Facile a dirsi. Meno a
farsi. E infatti la commissio-
ne incontrò difficoltà a tro-
vare qualcuno – segnata-
mente del ramo adamitico –
disposto a dare una mano.
Ma Sandra e Gabriella non
si persero d’animo e la pri-

ma, in particolare, cominciò
a coinvolgere qualche  fem-
minuccia, poi qualche ma-
schietto (compreso un colto
e distinto signore di origini
milanesi noto per il suo rin-
frescante risotto estivo e in-
sospettabilmente affetto da
morbo filodrammatico), infi-
ne una vicaria (come quale?
o quante ce n’è nell’Onda?!)
e dulcis in fundo il sommo
Gigi Lusini, che con sua
grande sorpresa (sua di
Sandra) si dichiarò entusia-
sta di curare la regia e con
sua grande delusione (sem-
pre sua di Sandra) assai
meno entusiasta della com-
media che gli veniva propo-
sta.
Lei voleva mettere in scena
Se devi dire una bugia, dilla
grossa, una cosuccia di cir-
ca sei ore, che avrebbe ri-
chiesto non solo attori piuc-
cheprofessionisti ma anche
– come fece sommessa-

mente notare Gigi - il palco-
scenico della Scala e le re-
lative maestranze. Era una
specie di vaudeville, un po’
alla Feydeau: un meccani-
smo complesso, del tutto
fuori misura per una banda
di dilettanti. Irrealizzabile. E
allora che si fa? E qui San-
dra ebbe un’altra idea: visto
che nella costituenda com-
pagnia teatrale c’è un mila-
nese che sta nell’Onda, per-
ché non chiediamo a un on-
daiolo che sta a Milano se
per caso, alle volte, non si
sa mai, ha qualcosa di
pronto in un cassetto? No,
rispose l’ondaiolo che sta a
Milano, di nuovo non ho
proprio niente, nei cassetti
trovo solo roba vecchia che
piglia polvere da un quarto
di secolo. Forse, però, pos-
so farmi venire qualche idea
e coinvolgere altri, giusto
perché nell’Onda non si fa
mai a miccino. Anzi, lo sai
che ti dico, cara la mia Del
Santo? Se vaudeville ha da
essere, vaudeville sia! 
Insomma, non vedevo l’ora
che qualcuno mi fornisse un
pretesto per fare qualcosa e
chissà, magari, per riportare
in vita il Teatrino dell’Onda.
S’è detto vaudeville, dun-
que. Feydeau, Courteline,
Labiche… eh, Labiche,
quello di Un cappello di pa-
glia di Firenze… non c’era
quell’atto unico sugli Sciam-
pagnoli… ma lo ritrova Ge-
sù… e invece dev’essere in
quel libro marrone… eccolo
qui: perfetto, lo si può sciat-
tare, tanto l’autore è morto
verso la fine dell’Ottocento,
non si lamenta di certo! Sì,
ma se un giorno o l’altro mi

Torna il Teatrino
col vaudeville

all’ondaiola

Foto sopra: 1982, "La prima
donna": Franca e Cecilia, sca-
tenate, fanno arrossire le luci
rosse 

Pagina a fianco, dall’alto:
1982: si incontrano strani per-
sonaggi nell'improbabile re-
ception de  "L'Aldilà"

1983: "Italia! Italia!" è un can-
tiere ma Stefano e Simonetta
sono  perfetti

1983, "Lezzuria": i cittini fan-
no il verso ai grandi e li me-
leggiano  alquanto

{ di Gianni Roggini
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rintoppa da qualche parte,
minimo minimo mi struffa,
perché gliel’ho sciattati tan-
to, ma proprio tanto, i suoi
Sciampagnoli, cominciando
dal nome del paese (prodi-
toriamente ribattezzato
Vichy-Vin-Brûlé) a quello del
sindaco (Pont-à-Trèsse) e di
vari personaggi: Ranzagnol
e Marèmme, Chabordy  e
Gazzilloir fino a Casseballes,
rompicoglioni come tutti gli
idealisti.
Il fatto è che la commedia
andò in scena per la prima
volta nel 1848, al Palais Ro-
yal di Parigi, mentre tutta
l’Europa era in fiamme per
rivoluzioni assortite (non per
altro continuiamo a dire: qui
succede un Quarantotto!):
riproporla pari pari nel 2007,
in Malborghetto, davanti al
Casone, sarebbe apparsa
cosa intollerabile a certi per-
sonaggini come il critico
universale Vascò-Berny. Per
questo l’ho “rivista e scor-
retta”, soprattutto nella se-
conda parte, ricorrendo an-
che a meccanismi tipici del
teatro goliardico (ma con
una significativa inversione
di rotta, perché là i ragazzi
facevano parti femminili, qui
c’è una dolce fanciulla che
fa una parte maschile: co-
me direbbero quelli che
stanno attenti alle tendenze
e alle controtendenze, è un
forte segnale, altro che quo-
te rosa). Per farla breve: il
testo è stato attualizzato,
senesizzato, ondaiolizzato.
Si fa per stare insieme in al-
legria, nel mezzo di strada,
dopo una buona cena, a
dieci giorni dal Palio: se non
si scherza su cose e perso-
ne a tutti note, si muore di
pizzichi. 
Questo non significa che
manchino i “messaggi”: non
sia mai detto. Messaggio
uno: nell’eterna lotta fra il
potere e l’amore (ohibò!)
vincerà sempre il secondo.
Messaggio due: nessun po-
tere ottuso riuscirà mai a re-
primere il desiderio di ridere
e a sminuire gli effetti tera-
peutici di una buona risata.
Messaggio tre: tira più… Ma
lasciamo stare i “messaggi”:
lo scopo, come accadeva
una volta, è quello di stare

insieme divertendosi a met-
tere in piedi una cosa che –
si spera – divertirà gli on-
daioli. Per questo ho cerca-
to di coinvolgere – con al-
terno successo ma con forti
speranze per il futuro – gio-
vani virgulti e arzilli vecchietti
come me (mi dicono che
sono arzillo, sarà vero). Con
Angelo Giallombardo, per
esempio, abbiamo ricupera-
to l’antica abitudine di fare
sigle e canzoni di spettacoli.
S’incominciò nel ’79, se-
conda edizione di Ondeon. 
Già, il passato. Il Teatrino
dell’Onda torna dopo quasi
un quarto di secolo. La sua
stagione, come dicono i
colti, fu breve ma intensa:
nacque nel 1982 ed entrò in
letargo l’anno successivo,
dopo una serie di rappre-
sentazioni più che piacevoli
da ricordare: “La Primadon-
na” (anche allora si partì
dalle donne), “L’Aldilà”, “Ita-
lia! Italia!”, “Capriccio On-
daiolo”, incorniciate da due
exploit dei Piccoli Delfini
(“Montaperti” e “Lezzuria”,
dove i cittini facevano il ver-
so ai grandi e li meleggiava-
no non poco). Lì ci fermam-
mo, anche per dare spazio
al nascente Festivalbar. E
siamo rimasti fermi per qua-
si un quarto di secolo. Nel-
l’Onda, è noto, quando si
prende una piega ci vuole
tempo per stirarla. 
Il Teatrino era figlio di quello
straordinario decennio che
va dalla metà degli Anni
Settanta alla metà degli Ot-
tanta. In quegli anni ci fu
un’esplosione di creatività
fenomenale, certo preparata
da un periodo di sviluppo e
di vittorie, ma in ogni caso
memorabile. Praticamente –
a parte la nuova Duprè e il
definitivo lancio di Malbor-
ghetto prima grazie al GGO
e poi a cura della Contrada,
s’inventò di tutto e di più: il
Coro dell’Onda (1975) con il
mitico 33 giri “Almanacco”
(1980); il Calendario dei Pic-
coli Delfini (1977), Ondeon
(1978), Stasera nell’Onda
(1979), subito seguito da Le
Feste nell’Onda (Natale e ul-
timo dell’anno) e dalle Cene
della Caccia, fino appunto al
Teatrino dell’Onda e al Fe-

stivalbar, tornato trionfalmen-
te poche settimane fa dopo
un riposino decennale. Un
vero e proprio Rinascimento
Ondaiolo, del quale par di
cogliere nuovamente confor-
tanti segnali. Anche nel mo-
do di ritrovarsi, che almeno
in parte sembra essere di
nuovo quello di trent’anni fa,
quando non si vedeva l’ora
di scendere alla Duprè per-
ché era bello stare insieme,
parlare insieme, mangiare in-
sieme, cantare insieme. In
circolo. Fra ondaioli. 

Tutti gli ondaioli. 
Quella stagione di fervore, di
amicizia, di solidarietà natu-
rale fu premiata da un paio
di vittorie e da altre grandi
soddisfazioni. E se la storia
si ripetesse?

“Il Club degli Sciampa-
gnoli” andrà in scena
venerdì 22 Giugno 2007,
in Malborghetto davanti
al Casone, dopo la cena.
Si consiglia di prenotare
la cena oppure di por-
tarsi la seggiola.
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bbiamo iniziato questa galleria di ondaioli del passato con un
breve profilo di un tipografo importante, Luca Bonetti, in pratica
colui che ebbe il non piccolo merito di riportare a Siena l’arte
della stampa dopo la guerra di metà Cinquecento e la fine della
repubblica e che avrebbe legato il suo nome all’importante
Stamperia del Pubblico, attiva in città per tutto il secolo XVIII. 
Restiamo ancora negli anni di Luca – d’altra parte abbiamo sug-
gestivi e importanti documenti nell’archivio di contrada che ce lo
permettono – per fare luce su un personaggio che si rese famo-
so per il suo legame con il mondo teatrale del secolo XVI: Ales-
sandro di Donato. 
Di lui, nella tradizione, non ci è noto il cognome, ma di questo
parleremo alla fine, perché il nostro archivio, a ben guardare, of-
fre sorprese e spunti di ricerca praticamente illimitati.
Dunque, del nostro Alessandro conosciamo il mestiere: spadaio,
cioè – come ci informa il De Mauro – “armaiolo specializzato
nella fabbricazione di spade”. Un artigiano con una buona spe-
cializzazione quindi. Il suo nome, che a prima vista può apparire
oscuro ai più, resta legato ai primi anni della Congrega dei Roz-
zi, nata, com’è noto, nel 1531 e costituita da un gruppo di arti-
giani senesi che si misero insieme – come sarebbe stato lo
scritto nei Capitoli – per rendere possibile la loro “accesa voglia
delle amate virtù” e – come avrebbero chiarito nelle prime deli-
berazioni – a “passare e dì festivi con quel minore ozio che per
noi si possi”.  Un programma portato avanti negli incontri che si
svolgevano nelle botteghe dei Congregati leggendo Dante, Pe-
trarca, Boccaccio, Sannazzaro, recitando, giocando, e leggendo
e rappresentando infine delle commedie composte dai Congre-
gati. Questa Congrega è all’origine dell’attuale Accademia dei
Rozzi, di cui conosciamo bene il teatro in piazza Indipendenza e
(qualcuno) la bellissima Sala degli Specchi.
Quella della Congrega fu un’esperienza davvero singolare. Basti
pensare al fatto che si trattava di un gruppo di soli artigiani che
non accettavano fra di loro se non gente di mestiere. Negli Sta-
tuti dichiaravano di non accettare “persone di grado”, rifiutavano
il latino, e rivendicavano con forza la loro rozzezza, l’umiltà delle
origini, l’appartenenza alle classi lavoratrici vessate dal potere.
Lo stare insieme in una Congrega, lo scrivere e mettere in scena
spettacoli di strada voleva dire però avere anche una possibilità
di riscatto culturale, affermare il ruolo decisivo dell’artigiano nella
vita sociale senese. 
Si spiega così anche il motto che ancora oggi contraddistingue i
Rozzi, che fu inventato agli inizi della Congrega e che circonda-
va l’insegna della sughera, albero secco, infruttuoso, ma con al-
la base un germoglio verde: “Chi qui soggiorna acquista quel
che perde”. A significare che la frequenza alla Congrega avreb-
be comportato l’acquisizione del titolo di Rozzo ma anche la
perdita della rozzezza e comunque la capacità di un riscatto in-
tellettuale possibile attraverso la partecipazione alle attività del
gruppo.
Alessandro di Donato, spadaio dell’Onda, fu tra i fondatori della
Congrega. Fu chiamato fra i Rozzi, che all’entrata in Congrega
acquisivano un soprannome particolare, il Voglioroso.
Vi resterà fino al 1563, nonostante le molte chiusure del sodali-
zio dovute a motivi politici (gli artigiani, appartenenti al Monte del

Popolo, erano infatti
spesso protagonisti
di disordini). Fu mol-
te volte anche Si-
gnore della Congre-
ga, cioè Arcirozzo,
e vi ricoprì anche al-
tre cariche impor-
tanti. Nel 1561
compilò insieme al
Resoluto (il mani-
scalco Angelo di
Giovanni Cenni) la
riforma degli Statuti. È citato moltissime volte nei documenti del-
la Congrega e il gruppo di artigiani, che agli inizi della sua attività
non possedeva una sede, si riunì più volte in casa sua in San
Salvatore.
Di lui sappiamo anche che possedeva un orto annesso alla casa
nell’Onda ed era mediamente benestante, tanto che nella “Lira”
del 1531, la dichiarazione dei redditi degli antichi Senesi, risulta
tassato per 250 lire. Diciotto anni più tardi, nel 1549, la sua si-
tuazione economica doveva essere cambiata non di poco, tan-
t’è che viene tassato per sole sessanta lire. Quale fu la ragione
di questo rovescio di fortuna? Evidentemente la crisi del ceto ar-
tigiano senese che cominciava a farsi sentire, ma anche delle
ragioni molto più personali. Ce le racconta lui stesso nella di-
chiarazione che rese il 19 febbraio 1548 agli “alliratori”, cioè agli
incaricati del Comune di Siena di rilevare il reddito dei capifami-
glia. In questa Alessandro ci ricorda di “trovarsi lí infrascritti [beni]
e prima una casetta con un poco d’orto per mio abitare nel Ter-
zo di Città populo di santo Salvatore furi [la] contrada, achanto a
la munizione de la polvare che già fu. Item una vignaccia anzi di-
serto con [una] casella senza tetto già molti anni nel Terzo di san
Martino comuno di Pogna”, che “apresso mi truovo la donna
con tre figliuolini masti e due femmine”, e che “truovomi debito
cinquanta fiorini con più persone causa di un figlio quale stato
amalato uno anno, di età di 24 anni, ali 14 del presente finì la vi-
ta sua”.
Una situazione difficile, che comunque non gli impediva di parte-
cipare appieno alla vita di contrada. Dai documenti risulta infatti
che nel 1536 fu nominato in assemblea provveditore per la festa
dell’Assunta e dieci anni più tardi, nel 1546, fu in ballottaggio
per diventare camarlengo della Compagnia di San Salvatore.
Nella stessa sede fu nominato anche “riveditore” dei conti del
camarlengo del decennio precedente, Ansano di Iacomo mer-
ciaio. Due anni dopo, il 5 agosto 1548, il nostro acculturato spa-
daio propone in assemblea il metodo di elezione del capitano e
del sergente destinati a coordinare la comparsa della contrada
per la festa dell’Assunta, “cioè: che chiami cinque giovani in el
modo e forma che si fe’ la eletioone del’Alfiere, e quello che arà
più lupini bianchi dei detti sia e s’intenda esare nostro Capitano
e sucisive quello che arà più lupini bianchi, trato il Capitano di
quattro, rimanga Sergente”.
Un personaggio pienamente integrato nel territorio di contrada e
attivo protagonista della vita della Compagnia quindi, del quale
resta da dire, come anticipato, del probabile cognome.
In uno dei documenti dell’archivio di contrada che abbiamo cita-
to, quello del 1546, viene ricordato un Alisandro del Fantaria
spadaio. È lui che partecipa alla nomina a camarlengo ed è
questo molto probabilmente il cognome del nostro artigiano.

Lo spadaio
dell’Onda
{ di Mario De Gregorio
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Sapeva che quella notte non
avrebbe dormito.
L’aveva desiderata a lungo
perchè con essa il giorno
della battaglia sarebbe fini-
to. Comunque fosse anda-
ta, la notte gli avrebbe por-
tato conforto e riposo.
Invece la tempesta che si
era scatenata d’improvviso,
aveva rimandato lo scontro
al giorno successivo.
Come si possono sopporta-
re due lunghe notti di vigi-
lia?
Notti durante le quali il con-
dottiero non dorme perchè
sente sulle spalle il peso
della responsabilità. E la
paura. Non per la sua vita,
ma per tutti quelli che a lui
si affidano.
E mille affiorano i dubbi se
abbia fatto tutto il possibile
per vincere la battaglia deci-
siva.
Ripensò all’ultima riunione
con i consiglieri più fidati.
Il popolo è con te, tutto – gli
avevano ripetuto.
Tu pensa solo a fermare i
nostri avversari, noi difende-
remo le strade, le donne, i
bambini – lo aveva rassicu-
rato il capo-popolo.
Aveva guardato negli occhi
il suo Campione, il prescel-
to.
Solo un mese prima insieme
avevano ottenuto una in-

sperata e bellissima vittoria.
Ma una sconfitta l’indomani,
avrebbe vanificato quanto
fatto in precedenza.
Il Campione aveva sostenu-
to il suo sguardo, fiero co-
raggioso.
Cercava sicurezza e l’aveva
trovata.
Si accese una sigaretta e
uscì fuori sul terrazzo.
L’aria della notte di agosto
era più fresca del solito gra-
zie alla tempesta del giorno.
Inspirò profondamente. Pri-
ma aria poi fumo.
Guardò le case dell’Onda.
Molte luci erano ancora ac-
cese, quella era una notte di
veglia.
Speranza paura coraggio. E
ancora, coraggio paura
speranza.
Aria e fumo.
Guardò verso il campo av-
versario. Anche lì luci acce-
se. E, forse, gli stessi senti-
menti contrastanti.
L’alba lo distolse dai suoi
pensieri.
Guardò in lontananza le col-
line boscose, le crete sinuo-
se, salendo su fino alla
grande montagna. 
Desiderò per un attimo di
essere nato lontano da 
Siena.
Fu solo un breve momento
di debolezza.
Sceso in strada, si vide
bambino giocare al Palio
con i compagni, correndo
per i vicoli, battendosi la
mano sul fianco e muoven-
do in avanti entrambe le
braccia, come il fantino che
sollecita il proprio cavallo.
Tanti bambini fantini sopra
cavalli virtuali.
Prima di muoversi verso il
campo di battaglia, il sacer-
dote lo benedisse, insieme
al suo Campione, al destrie-
ro e a tutto il popolo.
L’urlo di battaglia risuonò
nella Chiesa come il ruggito
di un leone.
Ormai mancava poco. 
Le schermaglie, i riti, le
ostentazioni di forza erano
passate. 

Si sistemò al suo posto.
Ecco, davanti a lui, il Cam-
po in tutto il suo splendore.
Soltanto il Capitano sa cosa
vuol dire osservarlo da quel-
la posizione.
Tra le urla della gente i dieci
Campioni, i prescelti, scese-
ro sull’anello di tufo. Lui ve-
deva soltanto il proprio
Campione. 
E naturalmente, l’altro, l’av-
versario da battere.
Si vide ragazzo, quando dal
palco delle Comparse sca-
gliò il proprio tamburo con-
tro l’avversario.
Quella volta non riuscì a fer-
marlo.
Ricordò la frase che aveva
sempre sentito ripetere dai
vecchi: - Non si può essere
dall’Onda senza essere
contro la Torre.
Non aveva bisogno di altre
motivazioni.
Il mossiere aveva già chia-
mato al proprio posto, una
dopo l’altra chiocciolanic-
chiopanterabrucovaldimon-
toneleocornocivetta..
A lui era parso un fiato, un
soffio di vento, un battito di
ciglia.
Torre..
Il momento era giunto.
Guardò in alto, verso il cielo
e gli ondaioli di lassù.
Ogni condottiero attende un

segno dal cielo prima della
battaglia decisiva.
Onda..
Ecco il segno. Anche gli on-
daioli di ieri erano con lui.
Si può desiderare ardente-
mente e nello stesso tempo
temere il medesimo evento?
Un brivido lo scosse.
Il suo Campione, il prescel-
to, Mauro, spinse il suo de-
striero Nibbio contro l’avver-
sario.
Non uccello predatore ma
leone affamato.
Lo strinse tra le spire soffo-
candolo come un boa.
Il delfino dipinto sulla schie-
na trasfigurato in uno squa-
lo feroce.
In quel preciso momento, il
popolo dell’Onda, al sicuro
le donne e i bambini, scese
in strada, nell’amata strada
per difenderla.
Davanti a tutti il capo-popo-
lo, Lido, già pregustava il
momento in cui “loro” sa-
rebbero arrivati. E intonò il
canto di guerra.
Il Capitano, Novello, si rese
perfettamente conto che in-
sieme al suo popolo stava
scrivendo una delle pagine
più gloriose della storia del-
l’Onda.
Il giorno volgeva alla sera
quel diciassette di agosto
millenovecentottanta.
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Si ricorda a chi volesse
pubblicare un proprio rac-
conto su Malborghetto,
che è possibile inviare il
materiale tramite posta
elettronica a: 
reda_malborghetto@yahoo.it 

RACCONTAL’0NDA

Il Capitano
{ di Marco Vagheggini

Continua la
serie di rac-
conti scritti
da ondaioli.
Marco Va-
gheggini ci
riporta ad
un “sogno”
di qualche
tempo fa. 
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Il 13 Maggio 2007, noi,  piccoli
delfini, insieme ai giovani del
G.G.O. Siamo andati a Ponte a
Tressa, a trovare il nostro fantino.
Siamo partiti dalla Massetana ,
verso le quattro e mezzo. Dopo il
viaggio,siamo arrivati a Ponte a
Tressa, dove si trova la scuderia
del fantino, che ci aspettava. I ca-
valli  sono  la cosa che ha colpito,
di più, noi piccoli delfini, appena
siamo arrivati. Essi ci guardavano
molto attentamente perché tutti
eravamo addosso a loro, per dargli da mangiare. Poco
dopo il fantino ci ha presentato alcuni cavalli, e su  uno
bianco ha fatto montare ognuno di noi piccoli delfini. Poi
alcuni ci siamo divertiti ad accarezzare i cavalli, altri si
sono messi  a giocare a calcio. Intanto,stavano arrivando,
il resto del gruppo giovani, con la“merenda”( loro la chia-
mavano merenda, ma secondo noi piccoli,  più che una

merenda era una cena!!!), e la di-
rigenza. Finalmente tutti a tavo-
la!!! Avevamo delle bocche affa-
mate (parlo dei piccoli delfini, che
non vedevano l’ora di mangiare),
ma non è stato solo un momento
per mangiare, ma per scherzare
(noi, piccoli delfini  non facevamo
altro che fare confusione), e an-
che per parlare con il fantino, la
dirigenza e il gruppo giovani. Ap-
pena finita la cena, noi piccoli
delfini, siamo andati subito a gio-

care dopo aver regalato al nostro caro fantino la tazza
dell’Onda, con un biglietto da parte nostra. Ma anche la
dirigenza e il G.G.O. hanno regalato al fantino degli og-
getti per lui e per il cavallo. Il pomeriggio è finito bene,
per tutti, e anche se siamo tornati a casa stanchi,  non ce
lo scorderemo quel giorno, noi ondaioli, insieme al nostro
fantino, e i cavalli.

8 MARZO
Poeti! Quest’anno i nostri uomini ci

hanno festeggiato dedicandoci bellissime pa-
role, scritte da loro e da loro declamate. Ci sono

stati momenti di vera emozione quando le canzoni e i
versi che ci hanno dedicato hanno toccato corde profonde

del nostro animo e della nostra sensibilità. Splendida la cena,
con la squadra di cuochi capitanata da Lorenzo Franci, che
ha proposto un menù sopraffino, ricercatissimo e degno di
un gran gourmet.
Una cena preparata con cura ed eleganza, servita con grazia
e accompagnata da graditissimi pensieri. Grazie!

SAN GIUSEPPE
Quest’anno il tempo ci ha voluto bene!
La festa tutta ondaiola di San Giuseppe è
stata un grande successo in tutti i suoi aspetti tra-
dizionali. Accanto a questa merita di essere ricordata
l’inaugurazione, il giorno prima, del San Giuseppe e del
Crocifisso restaurati. E’ stata una solenne e partecipata ceri-

monia, con la quale abbiamo
festeggiato alla grande il ritor-
no delle nostre opere d’arte e
realizzato un labaro a futura
memoria.
La festa, che ha aperto il 2007
con il proposito di non essere
né l’ultima né l’unica, ha impe-
gnato tutta la Contrada –
compatta e partecipe all’even-
to – e ha messo alla prova l’a-
gilità del nostro custode. Nes-
suna delle due opere si voleva
“spogliare” della bandiera che
le era stata messa sopra e il

prode Sestini è dovuto salire sugli altari con agilità felina.
Qualcuno ha detto che il primo miracolo di San Giuseppe è
stato quello di non farlo cascare di sotto...

UN POMERIGGIO CON IL FANTINO... E I CAVALLI

L’anagrafe 
di Malborghetto
Sono entrati a far par-
te della famiglia on-
daiola Chiara Tani,
Giorgio Neri, Chiara
Bartalini, Elena Can-
celli, Vanni Crocetta,
Elia Coselschi, Diego
Coselschi, Matilda Fa-
villi. I migliori auguri ai
nuovi arrivati e ai loro
genitori.
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PALCO E TERRAZZA DONNE
Si avvisano tutte le donne che sono segnate per il
posto in terrazza o in palco per le prove dei palii
2007, che l’ultimo giorno per pagare la propria quo-
ta è improrogabilmente il 27 giugno. 

TOSCANELLI DA GUSTARE
In collaborazione con l’Associazione Italiana Som-
melier e il Club Amici del Toscano il 14 giugno si è
svolta alla Duprè, per iniziativa di Luca Giuggioli,
una serata dedicata alla conoscenza del sigaro di
casa nostra, rinomato a livello internazionale. Il “fu-
moenogastronomo” Fabrizio Franchi ha guidato i
partecipanti in un seminario seguito da una degu-
stazione di Toscanello aroma Grappa e del Toscano
Originale in abbinamento con una Malvasia delle
Lipari Passito e un brandy di altissima qualità. Un’i-
niziativa originale che ha richiamato molti ondaioli
e non, complice la bella stagione che consente di
fumare negli spazi aperti, a dedicarsi al Toscano,
molto più una passione da intenditori che un vizio.

CENA AL CONTRARIO
Una Cena al Contrario, per stare insieme in maniera
diversa, è quella organizzata dal Gruppo Giovani e
supportata dal servizio di ex giovani dichiarati, che
si sono prestati a portare in tavola l’ammazzacaffè,
il caffè e, a seguire, tutte le portate di una cena
normale ma rovesciata, finita con aperitivo e patati-
ne. Molte risate per la stranezza della situazione e
molta serena allegria per un gruppo che si prepara
a serate di divertimento e di intensa attività.

ORIZZONTALI
1-Cavallo vittorioso nel 1972 7-Riconoscibile 20-Lavora d’ago
e filo 21-Nostro abbreviato 23-Coraggioso 24-Marca d’auto-
bus 25-Nostra meno mia 26-Il fine di una ricerca 28-Figuran-
te del Palio 30-Può concludere un elenco 32-Cagliari al vo-
lante 33-Vocali in corsa 34-Nota bene 36-Io mi ci trovo be-
ne…42-Così si legge ER (medici in prima linea) 43-NCS 44-
Esclamazione 46-Seguono a distanza ravvicinata il caffè 48-
Prima parola del motto di Camollia 49-Si paga all’armatore
50-Contrario di OFF 51-Preposizone articolata 52-Catastrofi-
ci, da fine del mondo  59-Precede il “vuoi” 60-Parità di dosi
nelle ricette 61-Il cattivo delle fiabe 63-Fratello di Romolo
65-Vino rosso del Trentino 71-Tifoso sfegatato 73-Nome del-
lo scrittore De Luca 74-Il cognome di Canapetta 76-Raccon-

ta la vita 77-Fedeli al re nella Rivoluzione Americana 78-
Banca vaticana

VERTICALI
1-Porta avanti un locale col marito

2-Ha voce cupa 3-Si appen-
de per la strada 4-

L’alieno di Spielberg 5-Vende prodotti caseari 6-Appellativo
del priore 8-Vero nome del Bufera 9-Dividono la Storia 10-Nel
mezzo alle Ande 11-Giganti mitologici 12-Andata 13-Founda-
tion of Mathematics 14-Centro Sportivo Universitario 15-Par-
te alta della polis greca 16-Cavallo vittorioso per l’Oca
nell’84 17-Fiume austriaco 18-Leone inglese 19-Electronic
Arts 22-Divertimento 27-Rete senza fine 29-Contengono
spazzatura 31-La prima RAI 32-Club Alpino Svizzero 53-Il so-
prannome di Primo Arzilli 37-Malate 38-Pavidi 39-Nel naso
40-Imperia in macchina 41-Congiunzione eufonica 45-Una
metà di noi 47-Sinonimo di boh 53-Spiega la poesia 54-In-
ciampai e… 55- La nostra simpatica rivale 56-Città antica dal
nome equivoco 57-Lo possono essere i prosciutti 58-Si balla-
no alla balera 59- Associazione o gruppo di persone 62-Eli-
te senza coda 63-Real Academia Espanola 64-Può es-
sere rettilineo, accelerato, ondoso… 66-Distribu-
tore di benzina 67- Arare nel mezzo  68-Orlo
non finito 69-Insieme a labor 70-Suffis-
so diminutivo 72-Se non è qui è…
75-Simbolo chimico dell’i-
ridio

PROVA DI CULTURA...

Avviso ai “naviganti”

Tutti gli ondaioli che sono in possesso
di e-mail e  cellulare, sono pregati 
di comunicare i dati a:
cancellieri@contradacapitanadellonda.it
per poter essere informati più celer-
mente sugli appuntamenti contradaioli




